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Introduzione 
La digitalizzazione rappresenta una sfida cruciale e, al tempo 
stesso, un’opportunità senza precedenti per gli studi dei dottori 
commercialisti. In un contesto professionale in continua 
evoluzione, caratterizzato da crescenti esigenze di efficienza, 
compliance normativa e servizi a valore aggiunto, l’adozione di 
tecnologie digitali e strumenti di intelligenza artificiale (IA) non è 
più solo una scelta, ma un passaggio obbligato per rimanere 
competitivi e offrire un servizio sempre più strategico e 
personalizzato. 
La trasformazione digitale, tuttavia, non si limita all’introduzione 
di nuovi strumenti tecnologici: implica un cambiamento più 
profondo, che coinvolge processi, modelli organizzativi e, 
soprattutto, la cultura stessa dello studio professionale. 
Digitalizzare significa ripensare il modo di lavorare, 
automatizzando le attività ripetitive per liberare tempo da 
dedicare a servizi a maggior valore aggiunto, come la 
consulenza strategica e l’analisi predittiva. Si tratta di un 
percorso che consente di migliorare non solo l’efficienza 
operativa, ma anche la qualità del lavoro svolto, offrendo ai 
clienti soluzioni più tempestive, accurate e personalizzate. 
Questa guida nasce proprio con l’intento di affiancare ed 
accompagnare i professionisti in questo percorso di 
trasformazione, fornendo non solo un’analisi del contesto 
attuale, ma anche una roadmap chiara e concreta per affrontare 
la digitalizzazione dello studio. Dalla pianificazione iniziale 
all’adozione delle soluzioni tecnologiche più avanzate, con un 
focus particolare sulle applicazioni pratiche dell’intelligenza 
artificiale; il percorso delineato punta a rendere la 
digitalizzazione non più un ostacolo, ma una leva di crescita e 
innovazione. 
Il cuore della guida è rappresentato non solo dalla teoria, ma 
anche da esempi pratici, case study concreti e best practices, 
pensati per offrire spunti operativi immediatamente applicabili. 
Il lettore potrà scoprire come altri studi abbiano affrontato con 
successo questo cambiamento, migliorando l’efficienza interna, 
semplificando i processi e potenziando la relazione con i clienti. 
L’obiettivo è fornire strumenti e suggerimenti che permettano di 
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affrontare il percorso digitale con consapevolezza e sicurezza, 
riducendo i rischi e massimizzando i benefici. 
Un aspetto distintivo di questa guida è il modo stesso in cui è 
stata realizzata: i contenuti sono stati sviluppati grazie 
all’impiego dei software di intelligenza artificiale più diffusi, 
dimostrando in modo pratico le potenzialità di queste 
tecnologie. Questo approccio non solo evidenzia come l’IA 
possa supportare attività complesse, ma rappresenta anche un 
esempio tangibile di come tali strumenti possano integrarsi nella 
quotidianità professionale dei commercialisti, migliorando 
produttività e qualità del lavoro. La guida, quindi, non si limita a 
parlare di digitalizzazione, ma la applica concretamente, 
mostrando come queste innovazioni possano diventare alleate 
nella gestione quotidiana delle attività professionali. 
Più che una semplice panoramica tecnologica, questo 
quaderno vuole essere uno stimolo a riflettere sul cambiamento 
culturale necessario per abbracciare appieno l’innovazione. 
attraverso una visione strategica e un approccio proattivo sarà 
possibile trasformare le sfide in opportunità, ridefinendo il ruolo 
del commercialista come consulente strategico nell’era digitale. 
Questo viaggio richiede apertura mentale, capacità di 
adattamento e la volontà di investire nel proprio futuro 
professionale, con la consapevolezza che la tecnologia, se ben 
gestita, non sostituisce il professionista, ma lo potenzia, 
rendendolo ancora più centrale e indispensabile per i propri 
clienti. 
 
Jacopo Deidda Gagliardo 
Membro di Giunta UNGDCEC – Delegato Commissione 
Intelligenza artificiale, digitalizzazione, data science e frontiere 
della professione 

 
Simone De Giosa 
Presidente della Commissione Intelligenza artificiale, 
digitalizzazione, data science e frontiere della professione 
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CAPITOLO I - ANALISI DELLO STATO 
ATTUALE DELLA DIGITALIZZAZIONE E 
DELL'USO DI STRUMENTI DI 
INTELLIGENZA ARTIFICIALE NEGLI 
STUDI DI COMMERCIALISTI IN ITALIA 
L'evoluzione digitale sta ridefinendo il panorama professionale 
degli studi di commercialisti. L’adozione di strumenti tecnologici 
avanzati, tra cui l’intelligenza artificiale (IA), rappresenta 
un’opportunità di crescita per il settore, migliorando efficienza e 
produttività. La necessità di adeguarsi alle nuove tecnologie è 
diventata impellente, sia per rispondere alle crescenti richieste 
di automazione da parte della clientela, sia per garantire una 
maggiore competitività sul mercato. La digitalizzazione e l'IA 
offrono soluzioni per snellire processi amministrativi, ridurre il 
margine di errore e migliorare la qualità dei servizi offerti. 
Tuttavia, l’adozione di queste innovazioni richiede un 
investimento costante in competenze, infrastrutture 
tecnologiche e cambiamenti culturali. 
Questa analisi nasce da dati di base di un’indagine dell’Unione 
di Napoli Nord ma è fortemente orientata dai i dati provenienti 
dalla survey condotta dall’UNGDCEC, TeamSystem ed 
Euroconference, aggiornata al 13 febbraio 2025 con 762 
risposte. I dati raccolti forniscono una fotografia dettagliata dello 
stato della digitalizzazione negli studi professionali e 
dell'adozione dell'IA, mettendo in evidenza le sfide e le 
opportunità legate a questa trasformazione. 

1.1. Stato della digitalizzazione 

1.1.1. Diffusione delle tecnologie digitali 
La digitalizzazione negli studi di commercialisti ha raggiunto 
livelli significativi, con l’80% degli studi che utilizza software 
gestionali e l’87% che ha adottato la fatturazione elettronica. 
Anche le piattaforme di videoconferenza sono ampiamente 
diffuse, con il 73% degli studi che ne fa uso regolare. La 
gestione documentale e l’archiviazione cloud sono ormai 
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strumenti consolidati, contribuendo a migliorare 
l’organizzazione interna e la sicurezza delle informazioni. 
Tuttavia, soluzioni avanzate come CRM, automazione dei 
processi (RPA) e blockchain sono ancora scarsamente 
adottate, con tassi inferiori al 10%. L’integrazione di queste 
tecnologie potrebbe rappresentare un passo importante verso 
una maggiore efficienza e un miglior controllo dei processi 
interni. 

1.1.2. Investimenti in tecnologie informatiche 
Gli investimenti in tecnologia stanno crescendo in maniera 
costante. Il 20% degli studi ha investito oltre 30.000,00 euro, 
mentre il 73% ha dichiarato di mantenere stabile la propria 
spesa tecnologica per il 2024. Il 12% prevede un aumento degli 
investimenti fino al 20%, e il 6% prevede incrementi tra il 20% e 
il 50%. Solo il 7% degli studi non ha effettuato investimenti in 
tecnologia, spesso a causa di difficoltà economiche o scarsa 
conoscenza delle potenzialità offerte dagli strumenti digitali. 

1.1.3. Sicurezza informatica 
Sul fronte della sicurezza informatica, il 76% degli studi si sente 
sufficientemente protetto, mentre l’11% dichiara di avere una 
sicurezza elevata. Tuttavia, il 12% si sente poco sicuro e l’1% 
per nulla sicuro. Le principali misure adottate includono VPN 
(44%), backup regolari e gestione delle password, ma resta un 
margine di miglioramento nella cybersecurity avanzata. Il 
rischio di attacchi informatici è una delle principali 
preoccupazioni per gli studi, che spesso gestiscono dati 
sensibili e riservati per conto dei clienti. 

1.2. Utilizzo dell’Intelligenza Artificiale 

1.2.1. Conoscenza e adozione dell’IA 
L’adozione dell’IA negli studi professionali è ancora in fase 
iniziale. Il 75% degli studi sta esplorando le potenzialità dell’IA, 
mentre il 14% ha già implementato progetti concreti. Solo il 6% 
ha partecipato a corsi di formazione specifici, sebbene il 23% 
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utilizzi già strumenti di IA per supportare alcune attività 
operative. 

1.2.2. Applicazioni dell’IA negli Studi Professionali 
Le principali applicazioni riguardano l’automazione della 
redazione di documenti, indicata dal 71% degli studi, il supporto 
nell’aggiornamento normativo (37%) e la ricerca di contenuti per 
documentazione (35%). Anche l’ottimizzazione della contabilità 
e del controllo di gestione (28%) e l’innovazione nei servizi per 
i clienti (20%) sono ambiti di crescente interesse. L’IA è vista 
come un valido alleato per semplificare le attività più ripetitive, 
ridurre il tempo dedicato all’inserimento dati e migliorare la 
qualità dell’analisi finanziaria. 

1.3. Ostacoli e opportunità 
L’adozione dell’IA incontra diverse difficoltà. La principale 
barriera è la mancanza di competenze, segnalata dal 42% degli 
studi, seguita dalla resistenza al cambiamento culturale (35%) 
e dai costi elevati (30%). Inoltre, il 28% degli studi esprime 
incertezza sui benefici concreti dell’IA e il 15% solleva 
preoccupazioni sulla sicurezza dei dati. 
 
Nonostante questi ostacoli, l’IA offre notevoli vantaggi. Il 60% 
degli studi ritiene che possa ottimizzare i tempi di lavoro, mentre 
più della metà degli intervistati la vede come un mezzo per 
ridurre gli errori umani. Il 52% degli studi ne riconosce il 
potenziale nel migliorare l’efficienza operativa, e il 47% la 
considera uno strumento chiave per l’analisi dei dati. Inoltre, il 
33% evidenzia la possibilità di offrire nuovi servizi a valore 
aggiunto grazie all’IA. 

1.4. Competenze e formazione 
L’adozione dell’IA richiede un aggiornamento delle competenze 
professionali. Gli ambiti di formazione più richiesti riguardano 
l’analisi e la gestione dei dati (48%), l’uso di software avanzati 
(45%) e la cybersecurity (43%). Inoltre, il 40% degli studi ritiene 
fondamentale sviluppare capacità di gestione del cambiamento 
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e leadership digitale. L’evoluzione del settore sta portando a 
una crescente richiesta di competenze trasversali che 
permettano un’integrazione efficace dell’IA nei processi 
aziendali. 

1.5. Visione complessiva 
L’Intelligenza Artificiale sta lentamente entrando nel mondo 
degli studi commercialisti, sebbene permangano resistenze 
culturali e ostacoli tecnologici. L’interesse per l’IA è in crescita, 
con una percentuale sempre maggiore di professionisti che ne 
esplorano le potenzialità. Tuttavia, affinché questa tecnologia 
possa essere adottata su larga scala, sarà necessario superare 
le barriere legate alla formazione, ai costi e alla sicurezza dei 
dati. Investire in infrastrutture tecnologiche e promuovere un 
cambiamento culturale all’interno degli studi rappresenteranno 
fattori chiave per garantire una transizione efficace verso un 
futuro sempre più digitalizzato e automatizzato. 
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CAPITOLO II - PIANIFICAZIONE DELLA 
DIGITALIZZAZIONE E SCELTA DELLE 
TECNOLOGIE 
Negli ultimi anni, la digitalizzazione ha assunto un ruolo cruciale 
per gli studi professionali, in particolare per i dottori 
commercialisti. La crescente complessità normativa, la 
necessità di maggiore efficienza operativa e l'evoluzione delle 
esigenze dei clienti hanno reso indispensabile un ripensamento 
delle modalità di lavoro. L'integrazione di soluzioni digitali 
consente non solo di migliorare la produttività dello studio, ma 
anche di offrire servizi più rapidi, personalizzati e conformi alle 
normative in vigore. 
Tuttavia, la digitalizzazione non può essere affrontata in modo 
improvvisato. È necessaria una pianificazione strategica che 
tenga conto delle reali esigenze dello studio e delle tecnologie 
più adatte alle specifiche attività svolte. Il processo di 
trasformazione digitale deve partire da un'analisi approfondita 
dello stato attuale, individuando i punti di forza e le inefficienze 
nei processi interni. Solo dopo aver compreso le esigenze 
specifiche, sarà possibile definire obiettivi chiari e costruire un 
piano di digitalizzazione efficace. 
Un aspetto fondamentale della transizione digitale è la 
selezione degli strumenti più adatti. Oggi esistono molteplici 
soluzioni software in grado di ottimizzare la gestione contabile, 
fiscale e documentale, così come strumenti di intelligenza 
artificiale che possono supportare il professionista in attività 
complesse, dalla consulenza alla gestione dei dati. La scelta 
delle tecnologie non deve basarsi solo sulle tendenze di 
mercato, ma deve essere guidata da una valutazione attenta 
dei benefici concreti che queste possono apportare allo studio. 
Nelle sezioni seguenti verranno trattati i principali passaggi per 
pianificare una digitalizzazione efficace: 

• valutazione delle esigenze dello studio, attraverso la 
mappatura dei processi e l'identificazione delle 
inefficienze. 
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• definizione degli obiettivi della digitalizzazione, per 
migliorare produttività, servizi offerti e conformità 
normativa. 

• scelta delle tecnologie, con un focus sui software 
gestionali tradizionali e sulle nuove opportunità offerte 
dall'intelligenza artificiale. 

• strutturazione di un piano strategico, che consenta una 
transizione graduale e sostenibile verso la 
digitalizzazione. 

L'obiettivo è fornire ai commercialisti una guida chiara e 
operativa per affrontare con consapevolezza la trasformazione 
digitale, sfruttando le opportunità offerte dalle nuove tecnologie 
senza incorrere in scelte affrettate o inefficaci. 

2.1 Valutazione delle Esigenze dello Studio 
Il primo passo fondamentale per avviare un processo di 
digitalizzazione efficace e mirato è l’attenta valutazione delle 
proprie esigenze. Questa fase consente di comprendere a 
fondo lo stato attuale dello studio, identificare le aree critiche e 
definire gli obiettivi strategici della trasformazione digitale. 

2.1.1. Mappatura dei processi attuali 
Prima di introdurre strumenti digitali, è essenziale analizzare 
come vengono svolte le attività principali all’interno dello studio. 
La mappatura dei processi consente di ottenere una visione 
chiara e strutturata delle operazioni interne e del flusso di 
lavoro. 

• contabilità: analisi delle procedure di registrazione, 
gestione delle fatture e predisposizione dei bilanci. Quali 
attività sono svolte manualmente e quali già 
automatizzate? Quanto tempo richiedono queste 
operazioni? 

• consulenza fiscale: valutazione delle modalità di 
gestione delle dichiarazioni fiscali, assistenza ai clienti e 
aggiornamento normativo. Quali strumenti sono utilizzati 
per garantire la conformità e l’efficienza? 
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• gestione documentale: esame delle modalità di 
archiviazione, accesso e condivisione dei documenti. È 
presente un sistema di gestione digitale? In che misura 
si utilizzano ancora documenti cartacei? 

La mappatura deve essere sistematica e strutturata, 
coinvolgendo tutte le aree operative dello studio per identificare 
inefficienze e potenziali miglioramenti. 
Per ottenere una visione completa e dettagliata del lavoro 
svolto, serve: 

• identificare le fasi operative di ciascun processo. 
• individuare i punti critici e inefficienze. 
• riconoscere le aree che potrebbero beneficiare 

maggiormente della digitalizzazione. 

Metodologia della Mappatura 

1. Raccolta delle informazioni 

o interviste e workshop: coinvolgere il personale 
ed i collaboratori per raccogliere feedback sulle 
sfide operative; 

o osservazione diretta: analizzare tempi, 
strumenti utilizzati e interazioni tra i reparti; 

o analisi della documentazione esistente: 
esaminare flussi di lavoro già documentati, 
moduli e report. 

2. Rappresentazione grafica dei processi 

o Strumenti utili: diagrammi di flusso, Lucidchart, 
Miro, Microsoft Visio; 

o Elementi chiave: 
 input e output dei processi; 
 attività specifiche svolte; 
 ruoli e responsabilità; 
 strumenti utilizzati. 

3. Identificazione delle inefficienze 

o attività ridondanti: operazioni duplicate tra più 
reparti; 
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o tempi morti: fasi di attesa prolungata; 
o errori frequenti: problemi di trascrizione o 

gestione dati; 
o processi manuali: attività che potrebbero 

essere automatizzate. 
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Esempi: 
 

 

 

 

Aree 
Operative 

Input Attività Output 
Criticità 
comuni 

Contabilità 

Fatture, 
estratti 
conto, 
ricevute 

Registrazione 
contabile, 
riconciliazione 
bancaria, 
predisposizione 
bilanci 

Report 
finanziari, 
bilanci 
periodici 

- Inserimento 
manuale dei 
dati. 
- Ricezione 
tardiva dei 
documenti. 
- Mancanza di 
riconciliazione 
automatica 

Consulenza 
Fiscale 

Informazioni 
fiscali 
clienti, 
normative 
aggiornate. 

Analisi fiscale, 
dichiarazioni, 
pianificazione 
strategica 

Dichiarazioni 
fiscali, 
suggerimenti 
personalizzati. 

- Complessità 
normativa. 
- Mancanza di 
strumenti per 
simulazioni 
fiscali. 
- 
Comunicazione 
disorganizzata 
con i clienti. 
 

Gestione 
Documentale 

Documenti 
cartacei e 
digitali 

Archiviazione, 
ricerca, 
condivisione 

Documenti 
accessibili per 
collaboratori e 
clienti. 

- Archivi 
cartacei poco 
accessibili 
- Documenti 
duplicati o mal 
organizzati 
- Difficoltà nella 
condivisione 
sicura 
- Difficoltà nella 
ricerca 
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Identificazione delle Inefficienze 

L'analisi dei processi consente di individuare le criticità che 
ostacolano la produttività e la qualità del servizio. Alcuni esempi 
comuni includono: 

1. Eccessiva manualità nei processi 

o rischio di errori, tempi lunghi; 
o soluzione: automazione tramite software OCR 

e gestionali. 

2. Tempi di risposta ai clienti eccessivi 

o difficoltà nel reperire documenti e informazioni; 
o soluzione: archiviazione digitale centralizzata. 

3. Gestione frammentata delle informazioni 

o dati dispersi tra fogli di calcolo e sistemi non 
integrati; 

o soluzione: implementazione di un CRM. 

4. Mancanza di aggiornamenti in tempo reale 

o rischio di non rispettare scadenze fiscali; 
o soluzione: sistemi di monitoraggio automatico. 

5. Scarso utilizzo di strumenti per analisi avanzate 

o limitazione della consulenza strategica; 
o soluzione: software di analisi finanziaria e 

simulazioni fiscali. 

6. Resistenza al cambiamento 

o personale riluttante all'adozione di nuove 
tecnologie; 

o soluzione: formazione e supporto al 
cambiamento. 

L'identificazione delle inefficienze è una fase cruciale che 
consente di determinare le aree su cui intervenire 
prioritariamente per massimizzare i benefici della 
digitalizzazione. 
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2.1.2. Definizione degli obiettivi 
La digitalizzazione rappresenta una leva strategica 
fondamentale per gli studi professionali che mirano a rimanere 
competitivi e a rispondere efficacemente alle esigenze di un 
mercato in continua evoluzione. Definire obiettivi chiari e 
misurabili è essenziale per guidare con successo il processo di 
trasformazione digitale. Di seguito, approfondiamo gli obiettivi 
principali che uno studio professionale dovrebbe considerare 
nel percorso di digitalizzazione: 

1. miglioramento dell'efficienza operativa 

• automazione dei processi ripetitivi: implementare 
soluzioni digitali per automatizzare attività 
amministrative e operative, riducendo il tempo dedicato 
a compiti manuali e minimizzando il rischio di errori. 

• ottimizzazione della gestione documentale: adottare 
sistemi di gestione elettronica dei documenti per 
facilitare l'archiviazione, la ricerca e la condivisione delle 
informazioni, eliminando la dipendenza dalla 
documentazione cartacea. 

2. riduzione dei costi operativi 

• efficienza energetica e risparmio sui materiali: la 
digitalizzazione consente di ridurre l'uso di toner, carta e 
altri consumabili, contribuendo a una diminuzione dei 
costi operativi e promuovendo pratiche sostenibili. 

• ottimizzazione delle risorse umane: liberando il 
personale da attività ripetitive, è possibile riallocare le 
risorse su compiti a maggiore valore aggiunto, 
migliorando la produttività complessiva dello studio. 

3. miglioramento dell'esperienza del cliente 

• servizi personalizzati e tempestivi: utilizzare 
strumenti digitali per offrire ai clienti servizi su misura, 
con accesso rapido alle informazioni e comunicazioni 
più efficienti. 

• piattaforme di collaborazione: implementare soluzioni 
che facilitino la collaborazione e la comunicazione con i 
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clienti, migliorando la trasparenza e la soddisfazione del 
cliente. 

4. conformità normativa e sicurezza dei dati 

• gestione efficace della conformità: adottare sistemi 
che garantiscano il rispetto delle normative vigenti, 
facilitando la gestione della compliance e riducendo il 
rischio di sanzioni. 

• protezione dei dati sensibili: implementare misure di 
sicurezza informatica per proteggere i dati dei clienti e 
dello studio da minacce esterne e interne. 

5. innovazione dei servizi offerti 

• introduzione di nuovi servizi digitali: sviluppare e 
offrire servizi innovativi, come consulenze basate su 
analisi di big data o reportistica avanzata, per rispondere 
alle nuove esigenze del mercato. 

• utilizzo dell'intelligenza artificiale: sfruttare l'ia per 
fornire analisi predittive, ottimizzare i processi 
decisionali e migliorare l'offerta consulenziale. 

6. flessibilità e adattabilità 

• lavoro da remoto e mobilità: implementare strumenti 
che consentano al personale di lavorare efficacemente 
da qualsiasi luogo, garantendo continuità operativa e 
adattabilità a situazioni impreviste; lavorare non più a 
tempo ma ad obiettivi 

• scalabilità dei processi: adottare soluzioni che 
permettano di scalare facilmente le operazioni in base 
alla crescita dello studio o alle variazioni della domanda. 

Definire questi obiettivi consente agli studi professionali di 
orientare le proprie strategie di digitalizzazione in modo 
coerente e mirato, assicurando che gli investimenti tecnologici 
producano risultati tangibili e allineati alle esigenze sia dello 
studio che dei clienti. 
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2.1.3. Definizione della strategia di digitalizzazione 

pianificazione del processo 

Una volta identificate le aree critiche, è necessario strutturare 
un piano d'azione suddiviso in fasi. La digitalizzazione non deve 
essere vista come un cambiamento improvviso, ma come un 
processo graduale che consente un'adozione efficace delle 
nuove tecnologie. 
Le fasi principali includono: 

• gestione documentale digitale: implementazione di 
software per la dematerializzazione e l'archiviazione 
elettronica; 

• automazione dei processi fiscali: adozione di 
strumenti per la generazione automatica delle 
dichiarazioni e la verifica della conformità; 

• miglioramento della collaborazione interna: utilizzo 
di piattaforme per la condivisione sicura delle 
informazioni tra collaboratori e clienti. 

coinvolgimento del team 

Il successo della digitalizzazione dipende anche dalla capacità 
di coinvolgere attivamente i membri dello studio. È 
fondamentale: 

• assegnare ruoli specifici: identificare i responsabili 
della transizione digitale; 

• promuovere la formazione continua: organizzare 
sessioni di aggiornamento per favorire l'adozione delle 
nuove tecnologie; 

• favorire un cambio di mentalità: superare la 
resistenza al cambiamento, il “è sempre stato fatto così”, 
attraverso una comunicazione chiara sui benefici della 
digitalizzazione. 

2.2. Scelta delle Tecnologie e Strumenti IA 

Nel panorama attuale degli strumenti di intelligenza artificiale, 
possiamo identificare tre principali categorie di soluzioni che 
possono supportare l'attività degli studi professionali: 
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• gli assistenti virtuali conversazionali 
• gli strumenti di ricerca IA 
• le funzionalità AI integrate in altri software 

Ognuna di queste categorie offre potenzialità specifiche che, se 
opportunamente sfruttate, possono contribuire 
significativamente all'efficienza e alla qualità dei servizi offerti 
dallo studio. 
Per ottenere i risultati promessi da questi strumenti, è 
fondamentale sviluppare tre competenze chiave: 
1. comprendere la logica di ragionamento delle varie IA; 
2. saper strutturare correttamente le richieste (prompt) per 

ottenere risultati precisi e pertinenti; 
3. saper scegliere lo strumento più adatto per ogni 

specifica esigenza. ad esempio, utilizzare un assistente 
come Claude per effettuare ricerche sul web sarebbe 
inefficace poiché non ha accesso alla rete, mentre strumenti 
come Perplexity sono specificamente progettati per questo 
scopo. 

Si tenga presente che gli strumenti qui citati sono 
rappresentativi delle rispettive categorie, non unici nel loro 
genere. Mentre i confronti reciproci fra capacità dei vari modelli 
potrebbero essere superati da futuri aggiornamenti, le riflessioni 
di base sulla loro scelta rimangono valide. 
La comprensione della logica dei modelli IA resta la 
competenza più cruciale, anche se le limitazioni attuali 
potrebbero essere superate rapidamente. 
Nel lungo termine, la scelta dello strumento IA diverrà 
secondaria grazie all'integrazione delle funzionalità nei software 
di uso quotidiano. Similmente, la formulazione dei prompt sarà 
facilitata dall'ottimizzazione automatica delle richieste e da 
interfacce sempre più intuitive. 

2.2.1. Assistenti virtuali conversazionali 
Gli assistenti virtuali basati su Large Language Models (LLM) 
rappresentano una delle innovazioni più significative nel campo 
dell'AI. I principali player come ChatGPT, Claude, Gemini (solo 
per citare i più noti), offrono capacità diverse che possono 
essere utilizzate per: 



25 

 

• Supporto alla redazione: assistenza nella stesura, alla 
riformulazione ed alla correzione di documenti, email, 
report e comunicazioni professionali. 

• Analisi e sintesi: elaborazione e semplificazione di testi 
complessi, come normative o documenti tecnici. 

• Problem solving: supporto nell'analisi di casi specifici 
e nella ricerca di soluzioni a problematiche professionali. 

Caratteristiche principali degli assistenti IA: 

• Interazione “naturale”, viene superata l’interazione per 
parole come per le ricerche nelle banche dati; 

• Capacità di comprendere e generare testo in linguaggio 
naturale; 

• Versatilità nell'affrontare compiti diversi; 
• Continuo miglioramento attraverso aggiornamenti 

regolari. 

Limiti degli assistenti AI: 

• tendenza alle "allucinazioni": questi sistemi possono 
generare informazioni plausibili ma non accurate, 
inventando citazioni, riferimenti normativi o dati; 

• propensione a fornire sempre una risposta: a 
differenza di un collaboratore umano, che 
ammetterebbe di non sapere qualcosa, questi sistemi 
tendono a generare risposte anche quando non hanno 
le informazioni necessarie per farlo in modo accurato. 

Questi limiti rendono essenziali la verifica delle informazioni 
critiche e l'applicazione del giudizio professionale ad ogni output 
generato. 

2.2.2. Strumenti di ricerca IA 
Gli strumenti di ricerca potenziati dall'IA rappresentano 
probabilmente il punto di ingresso più accessibile nel mondo 
dell'intelligenza artificiale per uno studio professionale. Questi 
strumenti migliorano l'esperienza tradizionale di ricerca su 
internet e su banche dati, offrendo non solo risultati più 
pertinenti, ma anche sintesi ragionate delle informazioni trovate. 
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Vantaggi principali: 
• citazione sistematica delle fonti utilizzate, permettendo 

una verifica rapida dell'accuratezza delle informazioni; 
• maggiore affidabilità rispetto ad altri strumenti AI, grazie 

alla tracciabilità delle fonti; 
• riduzione del tempo necessario per la ricerca e l'analisi 

di informazioni complesse. 
La ricerca potenziata dall'AI si sta evolvendo in due direzioni 
principali: 

I) Ricerca sul web 

Strumenti come Perplexity, ChatGPT Search, Gemini Pro 
Deep Research e simili offrono: 

• sintesi intelligente dei risultati di ricerca; 
• capacità di comprendere domande complesse in 

linguaggio naturale; 
• verifica e citazione delle fonti; 
• aggiornamenti in tempo reale su normative e prassi. 

II) Ricerca su archivi proprietari 

Soluzioni come Notebook LM, GPT personalizzati e Claude 
Projects permettono di: 

• creare archivi intelligenti della documentazione dello 
studio; 

• effettuare ricerche semantiche su archivi documentali 
proprietari; 

• mantenere la riservatezza dei dati sensibili; 
• accelerare il recupero di informazioni storiche e 

precedenti. 

 

 



27 

 

Strumento IA 
Caratteristic
he principali 

Vantaggi Rischi 

Notebook 
LM 

Archivio 
isolato, 
basato su 
fonti 
selezionate 
dall'utente 

Risposte 
esclusivamen
te da 
documenti 
affidabili 

Possibile 
limitazione 
nell'aggiorname
nto delle 
informazioni 

Claude 
"Projects" 

Accesso sia 
all'archivio 
selezionato 
che al 
database 
Claude 

Maggiore 
copertura 
informativa 

Maggiore rischio 
di attingere a 
fonti non 
affidabili 

ChatGPT 
"GPT 
personalizza
ti" 

Accesso a 
fonti Claude e 
possibilità di 
ricerca online 

Informazioni 
più 
aggiornate 

Rischio elevato 
di risposte da 
fonti non 
affidabili 

Inoltre, GPT personalizzati e i Claude Projects sono strumenti 
avanzati che ottimizzano il lavoro negli studi professionali 
attraverso capacità complementari: permettono di adattare l'IA 
alle esigenze specifiche dello studio, automatizzare risposte 
ricorrenti, generare contenuti personalizzati, gestire la 
conoscenza aziendale in modo collaborativo e strutturato, 
archiviare intelligentemente le informazioni e supportare ricerca 
e analisi strategica, contribuendo così a migliorare efficienza e 
produttività dello studio attraverso l'interazione IA-utente su 
documenti e dati specifici del settore. 

2.2.3. Funzionalità IA integrate in altri software 

L'intelligenza artificiale sta entrando progressivamente in tutti i 
programmi di uso quotidiano degli studi professionali, a partire 
dai software gestionali fino agli strumenti per la produttività e la 
collaborazione. Nei gestionali, in particolare, le innovazioni IA si 
concentrano su: 

• automazione documentale: riconoscimento e 
registrazione automatica delle fatture elettroniche e dei 
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documenti cartacei digitalizzati, con capacità di estrarre 
e categorizzare automaticamente le informazioni 
rilevanti; 

• gestione movimenti bancari: sistemi di riconciliazione 
automatica e categorizzazione intelligente delle 
transazioni, con capacità di apprendimento dalle 
correzioni dell'utente; 

• attività ripetitive: automazione di task ricorrenti come 
la compilazione di moduli standard, la generazione di 
report periodici e la classificazione documentale. 

Queste funzionalità rappresentano un primo livello di 
innovazione, particolarmente prezioso perché già integrato 
negli strumenti di uso quotidiano. La progressiva diffusione 
dell’IA anche in software di videoscrittura, fogli di calcolo e 
strumenti di collaborazione permetterà agli studi professionali di 
accedere a funzioni avanzate senza dover cambiare 
radicalmente il proprio flusso di lavoro. 

2.3. Digitalizzazione: definizione di un piano 
d'azione  
La digitalizzazione di uno studio professionale non è un 
processo uniforme che può essere applicato in modo identico a 
tutte le realtà. Ogni studio parte da un livello diverso di maturità 
digitale e ha esigenze specifiche che richiedono un approccio 
personalizzato. 

Il Primo Passo: Valutare il Punto di Partenza 

Prima di definire obiettivi e KPI, è fondamentale analizzare in 
maniera obiettiva il livello attuale di digitalizzazione dello studio. 
Questo significa identificare: 

• quali processi sono già digitalizzati; 
• quali strumenti digitali sono già in uso; 
• quale è il livello di competenza digitale del team; 
• quali sono le aree che causano maggiori inefficienze. 

Scegliere le Priorità in Base al Rapporto Sforzo/Benefici 
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Non tutte le attività hanno lo stesso potenziale di 
digitalizzazione. È consigliabile iniziare dalle attività che: 

• richiedono molto tempo manuale ripetitivo; 
• sono facilmente automatizzabili; 
• hanno un impatto significativo sull'efficienza dello 

studio; 
• presentano un rischio minimo di interruzione del 

servizio. 

Definire Obiettivi Graduali 

Invece di porsi obiettivi ambiziosi come "digitalizzare il 100% dei 
processi", è più efficace procedere per fasi: 

Fase Iniziale (per studi all'inizio del percorso): 
• digitalizzare l'archiviazione dei documenti più frequenti 
• implementare un sistema base di fatturazione 

elettronica 
• iniziare a utilizzare strumenti di collaborazione online 

Fase Intermedia (per studi già parzialmente digitalizzati): 
• automatizzare i processi contabili di routine 
• implementare un portale clienti base 
• introdurre gradualmente strumenti IA per attività 

specifiche 

Fase Avanzata (per studi già significativamente digitalizzati): 
• integrare soluzioni IA avanzate 
• automatizzare processi complessi 
• sviluppare nuovi servizi digitali 

Misurare i Progressi con KPI Appropriati 

I KPI dovrebbero essere: 
• semplici da misurare 
• direttamente collegati agli obiettivi dello studio 
• graduali e progressivi 

Esempi di KPI per diversi livelli di maturità: 
Base: 

• numero di documenti archiviati digitalmente vs cartacei 
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• tempo risparmiato nelle attività quotidiane più comuni 
• riduzione degli errori di inserimento dati 

Intermedi: 
• percentuale di processi automatizzati 
• tasso di adozione degli strumenti digitali da parte del 

team 
• soddisfazione dei clienti per i servizi digitali base 

Avanzati: 
• ROI delle iniziative digitali 
• incremento della produttività per dipendente 
• nuovi servizi digitali implementati 

Conclusione e Prossimi Passi 

La chiave del successo non è la velocità della trasformazione, 
ma la sua sostenibilità. Iniziate con un progetto pilota in un'area 
ben definita, misurate i risultati e utilizzate l'esperienza acquisita 
per pianificare i passi successivi. Ricordate che la 
digitalizzazione è un viaggio continuo, non una destinazione 
finale. 
Il prossimo capitolo vi guiderà attraverso l'implementazione 
pratica di queste trasformazioni, con particolare attenzione alla 
gestione del cambiamento e alla formazione del team. 
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CAPITOLO III - IMPLEMENTAZIONE, 
GESTIONE E OTTIMIZZAZIONE DELLA 
DIGITALIZZAZIONE 

3.1. Fasi del processo di digitalizzazione  
Il primo passo nella digitalizzazione di uno studio professionale 
è l’analisi dei requisiti e la definizione degli obiettivi. In 
questa fase, si valutano i processi esistenti e si individuano le 
aree di miglioramento, con l’obiettivo di aumentare l’efficienza 
operativa, ridurre i costi e migliorare la tracciabilità dei 
documenti.  
Successivamente si procede alla scelta degli strumenti ed 
alla pianificazione, in cui vengono selezionati i software e le 
soluzioni più adatte, considerando fattori come sicurezza, 
integrazione con i sistemi esistenti e sostenibilità economica.  
Una volta definite le strategie, si passa all’implementazione e 
ai test, che prevedono l’installazione del software, la 
configurazione degli ambienti di lavoro e la verifica del corretto 
funzionamento attraverso test preliminari su un campione di 
dati.  
Aspetto cruciale è la formazione del personale, poiché il 
successo della digitalizzazione dipende dall’adozione 
consapevole delle nuove tecnologie. Il personale deve 
comprendere i nuovi flussi di lavoro, imparare a gestire 
correttamente i documenti digitali e conoscere le normative 
sulla privacy e sulla conservazione sostitutiva.  
Dopo questa fase, il sistema entra in produzione, avviando il 
monitoraggio e il miglioramento continuo. È essenziale 
controllare le performance del sistema, raccogliere il feedback 
degli utenti e aggiornare periodicamente software e procedure 
per mantenere l’efficienza nel tempo.  
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3.1.1. Fasi del processo di digitalizzazione  

# Fase  Attività 
Principali  Output Attesi  Responsabile 

1 
Analisi e 
Definizione degli 
Obiettivi  

- Mappare 
processi e 
flussi 
documentali  
- Raccogliere 
esigenze  
- Definire 
obiettivi  

Documento di 
analisi e linee 
guida  

Team di 
progetto  

2 Scelta Strumenti 
e Pianificazione  

- Valutare e 
selezionare 
soluzioni  
- Definire 
tempistiche e 
risorse  
- Calcolare 
budget  

Piano del 
progetto e 
cronoprogramma  

Responsabile 
IT + 
Management  

3 Implementazione 
e Test  

- Installare e 
configurare 
software  
- Creare 
ambiente di 
prova  
- Svolgere test 
preliminari  

Sistema 
configurato e 
validato  

Responsabile 
IT + Utenti  

4 Formazione del 
Personale  

- Organizzare 
corsi e tutorial  
- Distribuire 
manuali 
operativi  
- Conduzione 
di sessioni 
Q&A  

Personale 
formato e 
consapevole  

Responsabile 
HR  

5 Avvio Operativo 
e Monitoraggio  

- Mettere in 
produzione il 
sistema  

Sistema 
funzionante e 
controllato  

Team di 
progetto  
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- Monitorare 
prestazioni e 
feedback  
- Identificare 
migliorie  

6 Ottimizzazione 
Continua  

- Revisionare 
periodicamente 
processi  
- Aggiornare 
software  
- Migliorare 
pratiche 
interne  

Aumento 
dell’efficienza e 
manutenzione 
costante  

Management 
Studio  

  

3.1.2. Formazione dei dati  
Un aspetto chiave della digitalizzazione riguarda la gestione 
dei dati, specialmente per gli studi che possiedono un vasto 
archivio cartaceo. La formazione dei dati comprende la 
conversione di documenti analogici in digitale e la creazione di 
documenti direttamente in formato digitale.  
I documenti cartacei devono essere scansionati e digitalizzati 
con software OCR (Optical Character Recognition), per renderli 
ricercabili e facilmente consultabili. È fondamentale applicare 
criteri di classificazione e indicizzazione, in modo che i file 
digitalizzati siano organizzati in modo chiaro e accessibile, 
riducendo errori e duplicazioni; deve essere garantita anche la 
loro qualità, sicurezza e accessibilità. 
Per questo motivo, si utilizzano formati standard come PDF/A 
per la conservazione a lungo termine e si adottano protocolli 
di backup multipli (in locale e su cloud). La sicurezza viene 
garantita tramite crittografia, autenticazione a due fattori e 
sistemi di gestione degli accessi. Inoltre, il personale deve 
essere formato per applicare correttamente queste procedure, 
attraverso sessioni di aggiornamento periodiche che assicurino 
il rispetto delle normative, in particolare il GDPR.  
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3.1.3. Migrazione dei dati: dalla documentazione 
analogica a quella digitale  
La migrazione dei dati è un passaggio critico nel processo di 
digitalizzazione, in particolare quando si tratta di trasferire 
informazioni da supporti analogici (archivi cartacei, registri, 
documenti fisici) a sistemi digitali. Oltre alla scansione e 
digitalizzazione, è fondamentale garantire che i dati siano 
strutturati, ricercabili e facilmente accessibili nel nuovo sistema 
informatico.  
Esistono due strategie principali per la conversione dei dati:  

• approccio "Big Bang": tutti i dati vengono digitalizzati 
e trasferiti contemporaneamente. Si tratta di una 
soluzione rapida, ma espone a maggiori rischi in caso di 
errori.  

• approccio graduale: la migrazione avviene in più fasi, 
organizzando i dati per categoria, periodo o tipologia di 
pratica. Si tratta di un metodo che riduce il rischio di 
perdita di dati e facilita il controllo qualità.  

Tabella di confronto: “Big Bang” vs. approccio graduale  

Aspetto  Big Bang  Graduale  

Tempo di 
esecuzione  

Veloce, ma 
concentrato in un’unica 
fase  

Distribuito su più fasi, 
tempi più lunghi  

Rischio  Alto, rischio di perdita 
massiva di dati  

Minore, i problemi sono 
limitati a blocchi 
specifici  

Impatto 
operativo  

Possibile blocco totale 
in caso di errore  

Rallentamenti 
circoscritti, impatto 
minore  

Consigliato 
quando  

Dati omogenei, 
sistema legacy non più 
utilizzabile  

Sistemi coesistono e 
serve minimizzare 
disservizi  

 
Durante la digitalizzazione, possono sorgere problematiche 
come errori nella scansione, difficoltà nell’uso dell’OCR o 
problemi di classificazione e indicizzazione. Per evitarli, è 
essenziale adottare:  
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• scanner professionali ad alta risoluzione per garantire 
una qualità ottimale delle immagini; 

• software OCR avanzati per trasformare i documenti in 
testi digitalizzati e indicizzabili;  

• sistemi di gestione documentale (DMS) per organizzare 
i file in modo strutturato e facilitare la ricerca; 

• procedure di backup per evitare la perdita accidentale di 
dati durante il processo. 

 Migrazione dei dati da analogico a digitale  

Fase  Descrizione  Strumenti e 
Tecnologie  

Analisi e 
Pianificazione  

Identificazione dei 
documenti da 
digitalizzare, selezione 
degli strumenti e 
pianificazione del flusso 
di lavoro.  

Scanner 
professionali, 
software di gestione 
documentale, criteri 
di archiviazione.  

Digitalizzazione 
e Conversione  

Scansione ad alta 
risoluzione, utilizzo di 
software OCR per il 
riconoscimento del 
testo e conversione in 
formato digitale.  

Scanner OCR 
avanzati, software di 
conversione testo, 
algoritmi di 
riconoscimento.  

Archiviazione e 
Indicizzazione  

Organizzazione dei 
documenti in un 
sistema di gestione 
documentale (DMS), 
assegnazione di 
metadati e 
categorizzazione.  

Sistemi DMS, 
database con ricerca 
avanzata, 
classificazione 
tramite metadati.  

Verifica e 
Controllo  

Confronto tra i 
documenti cartacei e 
digitalizzati per 
verificare l’integrità dei 
dati e correggere 
eventuali errori.  

Software di verifica 
qualità, controllo 
manuale dei file, 
sistemi di confronto 
automatico.  
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Conservazione 
e Accessibilità  

Applicazione delle 
norme di 
conservazione 
sostitutiva, backup e 
gestione sicura 
dell’accesso ai dati.  

Sistemi di 
conservazione 
sostitutiva conformi 
ad AGID, backup in 
cloud e locale, policy 
di accesso sicuro.  

  
La digitalizzazione di uno studio è un processo complesso che 
richiede una pianificazione accurata, strumenti adeguati, 
formazione del personale e monitoraggio continuo. Se 
implementata correttamente, porta vantaggi significativi in 
termini di efficienza, sicurezza, tracciabilità e conformità 
normativa.  
Il rispetto degli standard di protezione dei dati e una gestione 
ottimale delle tecnologie garantiscono un flusso di lavoro 
moderno e competitivo, trasformando la digitalizzazione in un 
valore aggiunto per la professione.  

3.2 Gestione del Cambiamento   
La digitalizzazione di uno studio professionale non è solo una 
trasformazione tecnologica, ma un vero e proprio cambiamento 
culturale e organizzativo. Questo processo richiede una 
leadership visionaria e proattiva, capace di guidare 
attivamente l'adozione delle tecnologie in tutte le aree 
operative, fungendo da esempio e catalizzatore del 
cambiamento.  
Per garantire una transizione efficace e duratura, è importante 
adottare un approccio strutturato che coinvolga attivamente tutti 
i membri dello studio e promuova una mentalità aperta 
all’innovazione e al miglioramento continuo. L’esito del 
processo di digitalizzazione dipende essenzialmente dalla 
capacità di comunicare in modo chiaro gli obiettivi e i vantaggi 
del cambiamento, dall’adozione di strategie per superare le 
resistenze, dal monitoraggio continuo dei progressi e dalla 
diffusione di una cultura digitale anche tra i clienti.  
In questo capitolo verranno approfonditi quattro aspetti chiave:  
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• comunicazione trasparente: come spiegare 
efficacemente ai collaboratori di studio le finalità e i 
benefici della digitalizzazione; 

• superamento delle resistenze: adottare strategie che 
incentivino il coinvolgimento attivo del personale; 

• monitoraggio continuo: utilizzo di KPI e feedback per 
valutare e ottimizzare i processi;  

• cultura digitale: favorire l’adozione di policy che 
incentivino l’uso di strumenti digitali anche da parte dei 
clienti.  

Gestire il cambiamento in modo strutturato permette di 
trasformare le sfide della digitalizzazione in opportunità di 
crescita, migliorando l’efficienza operativa e la competitività 
dello studio.  

3.2.1. Comunicazione trasparente  
Il coinvolgimento attivo del personale e una comunicazione 
chiara e costante sono elementi chiave per il buon esito del 
processo di digitalizzazione. Non si tratta semplicemente di 
adottare nuove tecnologie, ma di costruire una comprensione 
condivisa tra tutti i membri dello studio riguardo ai motivi di 
questo cambiamento, ai benefici attesi e agli impatti che la 
digitalizzazione avrà sul lavoro quotidiano. L'innovazione non 
va subita passivamente, ma occorre governarla per coglierne 
tutti i suoi benefici.  
Nell’ottica della comprensione condivisa, è necessario 
comunicare come i cambiamenti apporteranno vantaggi per i 
collaboratori, sottolineando i segu enti aspetti:  

• maggiore efficienza e produttività: L'automazione 
delle attività ripetitive consente di liberare tempo per 
compiti a maggior valore aggiunto; 

• riduzione dello stress: La digitalizzazione aiuta a 
ridurre gli errori dovuti a operazioni manuali, migliorando 
l'affidabilità dei dati e delle comunicazioni; 

• formazione e supporto: Assicurare che saranno 
previsti corsi di formazione e supporto continuo per 
aiutare i dipendenti a familiarizzare con i nuovi 
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strumenti. La formazione deve essere strutturata per 
permettere un apprendimento graduale; 

• integrazione graduale: Sottolineare che 
l'implementazione delle nuove tecnologie avverrà in 
fasi, con tempi di transizione che permetteranno ai 
dipendenti di adattarsi senza compromettere le attività; 

È importante che i dipendenti comprendano come la 
digitalizzazione impatterà positivamente sul loro lavoro 
quotidiano.  

3.2.2. Superamento delle resistenze   
Il cambiamento tecnologico può suscitare ansia e resistenza da 
parte dei collaboratori, soprattutto se il personale è abituato a 
metodi consolidati. Le resistenze possono essere superate con 
una gestione empatica e proattiva, che prevede l’ascolto delle 
preoccupazioni, il feedback continuo e la dimostrazione 
tangibile dei benefici derivanti dai nuovi strumenti.  
È inoltre importante coinvolgere il personale includendolo 
attivamente nel processo di cambiamento. I dipendenti ed i 
collaboratori, non devono essere semplicemente destinatari 
passivi delle decisioni, ma devono sentirsi parte integrante del 
progetto. È essenziale creare spazi di dialogo aperto e 
raccogliere feedback continui, in modo da:  

• raccogliere eventuali dubbi o preoccupazioni; 
• adattare i piani di digitalizzazione in base alle 

esigenze dei collaboratori e alle problematiche emerse 
durante l’implementazione; 

• promuovere un senso di appartenenza al progetto e 
facilitare l’adozione degli strumenti digitali, Facendo 
percepire ai dipendenti ed ai collaboratori che le loro 
idee ed opinioni vengono prese in considerazione, 
ascoltate e valorizzate. 

3.2.3. Monitoraggio continuo   
L’esito positivo del processo di digitalizzazione dello studio non 
si esaurisce con l’implementazione di nuovi strumenti, ma 
richiede un monitoraggio costante per garantire efficienza e 
continui miglioramenti. Per questo è fondamentale definire Key 
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Performance Indicators (KPI), ovvero indicatori chiave di 
prestazione, che consentano di misurare l’efficacia dei processi 
digitalizzati. Alcuni KPI rilevanti includono:  

• tempo medio di elaborazione delle pratiche: Per 
valutare l’impatto della digitalizzazione sulla rapidità del 
servizio;  

• percentuale di documenti digitalizzati e accessibili: 
Per monitorare l’avanzamento del processo di 
dematerializzazione;  

• livello di adozione degli strumenti digitali: Misurando 
l’utilizzo effettivo dei software da parte dei membri di 
studio;  

• riduzione degli errori amministrativi: Per verificare i 
benefici dell’automazione sulle attività contabili e fiscali.  

Accanto ai KPI, il feedback del personale e dei clienti gioca 
un ruolo chiave nel miglioramento continuo. Raccogliere 
opinioni attraverso sondaggi, riunioni periodiche e strumenti 
digitali permette di identificare criticità, adattare le strategie e 
ottimizzare ulteriormente i processi, garantendo uno studio più 
efficiente, competitivo e orientato all’innovazione. 
Tra gli strumenti utili per migliorare i processi negli studi 
professionali è il timesheet, un sistema digitale per la 
registrazione e il monitoraggio del tempo dedicato alle diverse 
attività. L'adozione di questo strumento consente di:  

• monitorare la produttività: Registrare in modo preciso 
le ore lavorative impiegate dai collaboratori su progetti, 
pratiche o clienti specifici; 

• ottimizzare l'allocazione delle risorse: Identificare 
eventuali inefficienze nella distribuzione del carico di 
lavoro e riorganizzare le attività per massimizzare la 
produttività; 

• supportare la fatturazione e la rendicontazione: 
Generare report dettagliati per una fatturazione 
trasparente e puntuale basata sulle ore effettivamente 
lavorate; 

• analisi dei costi e della redditività: Valutare il rapporto 
tra il tempo impiegato e il valore generato, permettendo 
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di identificare i progetti più redditizi e quelli da 
ottimizzare.  

Integrare il timesheet nei processi digitalizzati non solo migliora 
l’efficienza operativa, ma offre una visione strategica dell’attività 
dello studio, facilitando decisioni informate e aumentando la 
competitività complessiva.  
Un ulteriore alleato strategico nella trasformazione digitale è 
l'Intelligenza artificiale (IA) poiché offre strumenti per 
automatizzare processi e migliorare l'efficienza. I sistemi basati 
sull'IA possono leggere i dati contenuti nei file, elaborare le 
scritture e imputare correttamente le poste, nel rispetto dei 
principi contabili. Questo permette di ridurre i costi e migliorare 
le performance reddituali, creando opportunità per dedicarsi ad 
incarichi consulenziali a maggior valore aggiunto.  
L'IA può essere applicata in diverse aree operative degli studi 
professionali, tra cui:  

• automazione delle registrazioni: può automatizzare le 
registrazioni delle fatture elettroniche in formato XML, 
estraendo automaticamente le informazioni chiave. 
ChatGPT, ad esempio, può identificare ed estrarre dati 
come l'importo totale e i dati del fornitore, suggerendo 
anche il conto contabile corretto da utilizzare. I sistemi 
RPA (Robotic Process Automation) possono 
automatizzare l'accesso al portale dell'Agenzia delle 
Entrate, il download delle fatture e l'integrazione dei dati 
nei software di contabilità; 

• acquisizione dati: può estrarre dati da documenti come 
visure camerali o bilanci. Si possono creare agenti 
personalizzati per automatizzare questo processo, 
come utilizzare ChatGPT per estrarre dati specifici da 
una visura camerale e compilarli in un modello word. L'IA 
può anche riclassificare e trascrivere informazioni 
contenute in file PDF, come i bilanci di verifica; 

• analisi dei dati e reporting: può analizzare grandi 
quantità di dati finanziari, identificando tendenze, 
anomalie e rischi. Può fornire statistiche avanzate e 
creare report chiari e comprensibili, inclusi grafici e 
dashboard. ChatGPT può eseguire calcoli sui dati 
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presentati utilizzando Python o altri linguaggi di 
programmazione; 

• redazione documenti standard: può generare 
informative per i clienti, newsletter ed e-mail, partendo 
da immagini o testi. Ad esempio, ChatGPT può creare 
informative sul concordato preventivo biennale partendo 
da un'immagine. La risposta può essere poi rimodulata 
per diversi canali di comunicazione, come WhatsApp; 

• ottimizzazione SEO: può ottimizzare i testi per il web, 
migliorando il posizionamento sui motori di ricerca. 
ChatGPT e Claude possono essere utilizzati per 
riscrivere articoli, identificando le parole chiave rilevanti.  

Un ulteriore elemento rilevante per facilitare il processo di 
trasformazione è quello di investire nella formazione del 
personale. La formazione non dovrebbe limitarsi agli aspetti 
tecnici, ma dovrebbe anche promuovere quel cambiamento 
culturale di cui si è scritto prima e che assicuri l'adozione del 
nuovo approccio automatizzato. La formazione può includere 
l'uso di software e piattaforme di intelligenza artificiale, l'analisi 
dei dati, la gestione dei social media e l'estrazione di 
informazioni da manuali e guide operative. È essenziale creare 
piani di formazione personalizzati per rispondere alle diverse 
esigenze dello studio.  

3.2.4. Cultura digitale   
Per massimizzare i benefici della digitalizzazione, lo studio non 
deve limitarsi a implementare strumenti interni, ma deve anche 
promuovere una cultura digitale tra i propri clienti. Questo 
processo può essere raggiunto attraverso l’introduzione di 
policy e linee guida che incentivino l’adozione di soluzioni 
digitali, semplificando la gestione delle pratiche contabili e 
fiscali.  
Tra le iniziative più efficaci si includono:  

• utilizzo di piattaforme cloud: Condividere documenti 
tramite piattaforme cloud elimina la necessità di 
consegne cartacee e favorisce la collaborazione in 
tempo reale; 
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• formazione e assistenza ai clienti: Organizzare 
webinar e sessioni formative sui portali dedicati alla 
gestione fiscale e alle app per la firma elettronica 
utilizzate dallo studio. È utile anche creare guide e 
tutorial specifici sull'uso degli strumenti digitali offerti;  

• incentivi all'adozione digitale: Implementare 
programmi di loyalty che premiano l'uso dei servizi 
digitali e offrire agevolazioni o servizi aggiuntivi per i 
clienti che adottano soluzioni paperless. Creare 
pacchetti di servizi che integrano soluzioni digitali 
avanzate è un'altra strategia efficace; 

• comunicazione digitale: Privilegiare canali di 
comunicazione digitali come e-mail, portali clienti e app 
dedicate. L'utilizzo dei social media e del content 
marketing è ottimo per educare e coinvolgere i clienti. 
Considerare anche l'implementazione di chatbot e 
assistenti virtuali per fornire supporto immediato e 
continuo; 

• co-creazione e feedback: Coinvolgere i clienti nello 
sviluppo di nuovi servizi digitali per comprendere meglio 
le loro esigenze e raccogliere regolarmente feedback 
sulla loro esperienza digitale; 

• partnership digitali: Collaborare con fornitori di 
tecnologia per offrire soluzioni integrate ai clienti e 
creare un ecosistema di partner digitali per fornire servizi 
complementari e favorire nuove opportunità; 

• sicurezza e privacy: È cruciale definire e comunicare 
chiaramente le politiche di sicurezza dei dati, 
considerando l'implementazione di sistemi di 
autenticazione a due fattori per garantire una maggiore 
sicurezza; 

Promuovere la digitalizzazione tra i clienti non solo migliora 
l'efficienza operativa dello studio, ma rafforza anche il rapporto 
di fiducia, offrendo un servizio moderno, sicuro e allineato alle 
nuove esigenze del mercato.  
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3.3. Ottimizzazione dei processi aziendali  

3.3.1. Analisi dei processi da ottimizzare: come individuare 
le inefficienze operative  
L'analisi dei processi aziendali rappresenta il primo passo 
fondamentale per individuare le inefficienze operative e 
migliorare la produttività degli studi professionali dei 
commercialisti. Questa attività consente di definire ruoli e 
relazioni funzionali tra le diverse procedure, con l'obiettivo di 
ottimizzare il flusso di lavoro e garantire un servizio di qualità ai 
clienti.  
La definizione di un business process è l'insieme di procedure 
o attività tra loro collegate che mirano al raggiungimento di un 
obiettivo. Nell'ambito degli studi professionali, i processi 
aziendali possono essere suddivisi in tre categorie principali:  

• processi operativi: attività quotidiane come la 
registrazione delle fatture, la predisposizione dei modelli 
per il pagamento delle imposte e l'inserimento della 
prima nota; 

• processi gestionali: verifica del corretto funzionamento 
delle attività operative e valutazione dell'efficienza del 
personale; 

• processi di supporto: gestione della fatturazione, 
selezione del personale, approvvigionamento della 
cancelleria e manutenzione dei software operativi.  

Tra le metodologie utili per analizzare i processi e individuare 
inefficienze rientrano:  

• mappatura dei processi AS-IS: rappresentazione 
visiva dei processi correnti tramite diagrammi di flusso 
per evidenziare ridondanze e colli di bottiglia; 

• analisi dei centri di costo: identificazione dei reparti o 
processi che generano le maggiori inefficienze; 

• Gap Analysis: confronto tra lo stato attuale e quello 
desiderato per individuare discrepanze operative; 

• raccolta dati qualitativi e quantitativi: utilizzo di 
interviste, questionari e sistemi di monitoraggio 
automatizzati per valutare tempi, costi e output dei 
processi.  
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Monitorare costantemente le attività svolte nello studio 
professionale è essenziale per comprendere come viene speso 
il tempo. Rendicontare le ore lavorate, sia a livello individuale 
che collettivo, permette di identificare eventuali inefficienze e di 
pianificare meglio il lavoro.  

3.3.2. Automazione: utilizzo di strumenti digitali per ridurre 
i tempi e migliorare la qualità del servizio  
L'automazione dei processi aziendali rappresenta un passo 
essenziale verso l'ottimizzazione operativa. L'integrazione di 
tecnologie avanzate consente di ridurre significativamente i 
tempi di esecuzione delle attività ripetitive, minimizzando gli 
errori e aumentando la qualità del servizio offerto. Tra le 
principali soluzioni digitali emergono:  

• Robotic Process Automation (RPA): software che 
automatizzano task ripetitivi come la registrazione delle 
fatture e la gestione degli adempimenti fiscali.  

• Machine Learning: algoritmi che migliorano le 
previsioni e l'analisi dei dati contabili.  

• Intelligenza artificiale conversazionale: assistenti 
virtuali per la gestione delle comunicazioni con i clienti.  

• Workflow Management Systems: strumenti che 
monitorano e gestiscono i flussi di lavoro all'interno degli 
studi professionali.  

Un aspetto cruciale dell'automazione è rappresentato dal 
workflow, ovvero la digitalizzazione del flusso di lavoro. Questa 
pratica permette di ottimizzare i processi, ridurre le tempistiche 
e gli errori, migliorando la gestione degli spazi di lavoro fisici e 
virtuali.  
L'adozione di sistemi di gestione documentale elettronica 
consente inoltre di ottimizzare la gestione degli archivi, 
eliminare i costi della gestione cartacea e ridurre i tempi di 
consultazione dei documenti. Tra i principali vantaggi figurano 
la consultazione da remoto, la riduzione degli errori e 
l'eliminazione delle perdite accidentali di documenti.  
Organizzare il lavoro significa anche amministrare il tempo in 
modo consapevole. Monitorare le attività aiuta a prendere 
coscienza della propria situazione e a definire obiettivi chiari. 
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Delegare alcune attività ai collaboratori è fondamentale per 
alleggerire il carico individuale e per evitare colli di bottiglia.  
La Robotic Process Automation (RPA) si rivela una soluzione 
particolarmente efficace per la gestione del workflow degli studi 
professionali. Grazie alla sua capacità di automatizzare 
processi ripetitivi, come la gestione dei documenti e la 
compilazione dei moduli fiscali, la RPA libera il personale dalle 
attività routinarie, consentendo loro di concentrarsi su compiti a 
maggior valore aggiunto come la consulenza fiscale e la 
pianificazione tributaria.  

Ottimizzare i processi di studio:  

L'ottimizzazione dei processi di studio risulta quindi essenziale 
per garantire una gestione efficiente delle attività, infatti 
assicura:  

• efficienza operativa: un flusso di lavoro ben rodato 
permette di elaborare documenti in maniera 
standardizzata, evitando incongruenze e errori; 

• monitoraggio delle metriche: consente di verificare le 
prestazioni dei processi e identificare le aree di 
miglioramento; 

• velocizzazione delle attività: processi coordinati 
riducono il tempo impiegato per le operazioni fiscali, 
liberando risorse per consulenze di maggior valore.  

Valutazione dei costi e benefici dell'RPA in studio  

Quando si considera l'adozione dell'RPA in uno studio 
professionale, è fondamentale effettuare una valutazione 
accurata dei costi e benefici. Questa analisi consente di 
comprendere il valore aggiunto che l'automazione robotica può 
offrire rispetto agli investimenti necessari.  

Tra i principali costi sono da considerare:  

• consulenza iniziale: una fase di analisi delle esigenze 
specifiche dello studio, condotta da esperti in ambito 
contabile e tecnologico, per definire la soluzione più 
adatta; 

• tariffa iniziale: implementazione e configurazione del 
software RPA personalizzato; 
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• canone di manutenzione: aggiornamenti periodici e 
assistenza tecnica per garantire un funzionamento 
ottimale e continuo.  

Questi costi rappresentano investimenti strategici che, se ben 
ponderati, consentono di ottenere benefici significativi.  
Tra Benefici dell'RPA si evidenziano:  

• efficienza operativa migliorata: riduzione dei tempi 
necessari per compiti routinari, consentendo ai 
professionisti di concentrarsi su attività strategiche.  

• riduzione degli errori: maggiore precisione nei dati e 
nelle operazioni contabili, fondamentale per la qualità 
dei servizi offerti.  

• ottimizzazione del carico di lavoro: capacità di gestire 
un volume maggiore di lavoro senza incrementare il 
personale.  

• soddisfazione del cliente: tempi di risposta più rapidi e 
maggiore accuratezza, con un conseguente aumento 
della fidelizzazione.  

• adattamento alla crescita: possibilità di gestire un 
portafoglio clienti più ampio senza sacrificare la qualità 
del servizio.  

Software e RPA per migliorare l'attività di studio  

L'utilizzo di software di gestione permette di tracciare e 
monitorare con precisione il tempo impiegato dallo staff per ogni 
attività. Questa pratica contribuisce a ottimizzare le procedure 
lavorative, assistendo clienti e gestendo fatture, pagamenti e 
scadenze in modo più centralizzato.  
L'implementazione di strumenti digitali è fondamentale per 
ridurre i rischi legati alla parcellizzazione dei sistemi, che 
comporta inefficienze e un aumento dei processi manuali. La 
Robotic Process Automation è particolarmente indicata per 
automatizzare mansioni ripetitive e dispendiose, migliorando la 
produttività complessiva.  
I bot RPA possono interagire con diversi applicativi software, 
eseguendo le operazioni in tempi brevi e senza errori. Inoltre, 
consentono di generare report e statistiche sull’andamento 
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dello Studio che possono essere utilizzate per prendere 
decisioni strategiche.  

I Benefici dell'automazione sono   

• aumento dell'efficienza: l'automazione consente di 
completare attività complesse in tempi ridotti e con 
maggiore precisione; 

• riduzione dei costi operativi: automatizzare processi 
ripetitivi libera risorse umane che possono essere 
allocate a compiti strategici; 

• miglioramento della qualità: i processi standardizzati 
riducono il margine di errore e garantiscono risultati 
coerenti; 

• maggiore trasparenza: sistemi automatizzati 
permettono di tracciare ogni fase del processo, 
aumentando il controllo e identificando rapidamente 
anomalie; 

• analisi dati e decisioni strategiche: report automatici 
generati dai sistemi di automazione facilitano l'analisi 
delle performance e il processo decisionale.  

3.3.3. Valutazione dei risultati: confronto tra situazione pre 
e post digitalizzazione  
La valutazione dei risultati è un passaggio cruciale per 
comprendere l'efficacia delle soluzioni digitali adottate in uno 
studio professionale. L'analisi deve essere basata su indicatori 
di performance chiari e misurabili, consentendo un confronto 
dettagliato tra la situazione precedente e quella successiva 
all'implementazione delle tecnologie.  

Indicatori di Performance per la Valutazione  

Per una valutazione efficace, è essenziale monitorare i seguenti 
indicatori di performance:  

• riduzione dei tempi operativi: misurare la diminuzione 
del tempo impiegato per attività ripetitive come la 
registrazione delle fatture o la compilazione dei moduli 
fiscali.  
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• accuratezza e riduzione degli errori: valutare la 
diminuzione degli errori nei dati contabili e nelle 
dichiarazioni fiscali, grazie alla standardizzazione e 
all'automazione dei processi.  

• aumento della produttività: confrontare il numero di 
pratiche gestite nello stesso arco temporale pre e post 
digitalizzazione.  

• efficienza operativa: analisi dei costi operativi per 
valutare eventuali risparmi derivanti dall'automazione e 
dalla riduzione delle attività manuali.  

• soddisfazione del cliente: rilevare un aumento della 
fidelizzazione e della percezione positiva del servizio 
grazie a tempi di risposta più rapidi e una maggiore 
accuratezza.  

L'implementazione di dashboard analitiche e strumenti di 
Business Intelligence (BI) consentono di monitorare 
costantemente le performance dello studio; questi strumenti 
offrono una visione chiara e sintetica degli indicatori di 
performance, permettendo di identificare tempestivamente 
eventuali criticità e di prendere decisioni strategiche basate su 
dati concreti.  

Confronto pre e post digitalizzazione  

Un approccio sistematico alla valutazione implica l'elaborazione 
di un report comparativo che evidenzi:  

• le aree in cui si è registrato un miglioramento 
significativo.  

• i processi che necessitano di ulteriori interventi di 
ottimizzazione.  

• le risorse liberate grazie all'automazione e il loro 
riutilizzo in attività a maggior valore aggiunto.  

La digitalizzazione consente di ottenere numerosi benefici 
tangibili, tra cui:  

• maggiore competitività: lo studio può offrire servizi più 
efficienti e di qualità superiore, migliorando la propria 
posizione sul mercato.  
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• decisioni più informate: grazie all'analisi dei dati in 
tempo reale, è possibile adottare strategie basate su 
informazioni accurate.  

• adattabilità: lo studio diventa più flessibile e pronto a 
rispondere a cambiamenti normativi e richieste del 
mercato.  

L'approccio del miglioramento continuo (Kaizen) e l'utilizzo di 
metodologie agili possono supportare gli studi professionali 
nella gestione del cambiamento e nell'adozione tempestiva di 
nuove soluzioni.  
Il confronto tra la situazione pre e post digitalizzazione 
rappresenta una guida fondamentale per valutare il ritorno sugli 
investimenti effettuati. Gli studi che adottano un approccio 
strutturato alla valutazione dei risultati possono identificare con 
maggiore precisione le aree di miglioramento e consolidare i 
vantaggi derivanti dall'innovazione digitale, garantendo una 
crescita sostenibile e un servizio sempre più efficiente per i 
clienti.  

3.4. Il coinvolgimento delle parti e la 
collaborazione Digitale   
Un aspetto cruciale nella trasformazione digitale degli studi di 
commercialisti è la capacità di coinvolgere attivamente tutte le 
persone che gravitano attorno allo studio: dai collaboratori 
interni ai clienti, dai soci ai fornitori di servizi. La digitalizzazione 
non deve essere vissuta come un semplice aggiornamento 
tecnologico, ma come un’occasione per migliorare i processi, 
semplificare la comunicazione e valorizzare la partecipazione di 
ogni stakeholder.  
Nei paragrafi che seguono, vedremo come gli strumenti 
collaborativi possano offrire un importante valore aggiunto nel 
processo di digitalizzazione, e come l’attenzione 
all’engagement – sia sul fronte interno, sia nei confronti della 
clientela – possa fare la differenza tra una semplice adozione di 
nuove tecnologie e una vera e propria evoluzione culturale dello 
studio.  
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3.4.1. Introduzione al concetto di engagement negli studi 
professionali  
Negli studi di commercialisti, la quotidianità è scandita da una 
fitta agenda di adempimenti normativi e da una costante 
attenzione alle scadenze fiscali e contabili. È un contesto in 
cui il poco tempo a disposizione rappresenta spesso il 
principale ostacolo all’innovazione, e dove la mancanza di 
competenze digitali può generare diffidenza nei confronti di 
nuove soluzioni tecnologiche.  
In questa situazione, parlare di engagement – ovvero di 
coinvolgimento attivo di tutti gli stakeholder nel processo di 
digitalizzazione – può sembrare un lusso. In realtà, si tratta di 
un fattore determinante per ridurre i tempi di adozione delle 
nuove tecnologie, alleggerire la resistenza al cambiamento e 
creare un ambiente di lavoro più efficiente e collaborativo.  
Ma che cosa intendiamo davvero con engagement negli studi 
di commercialisti? Principalmente, la partecipazione 
consapevole di dipendenti, collaboratori, soci e clienti alle 
iniziative di trasformazione digitale dello studio. Non si tratta 
solo di “usare meglio il computer”, ma di capire come strumenti 
e procedure digitali possano semplificare la gestione delle 
pratiche, migliorare la condivisione delle informazioni e 
ottimizzare le comunicazioni interne ed esterne. In altre parole, 
l’engagement non riguarda solo la tecnologia, ma 
l’atteggiamento che la squadra di lavoro – e l’ecosistema che 
gravita intorno allo studio – adotta di fronte ai nuovi processi.  
Ci deve essere un vero e proprio cambio di paradigma, 
passando dal “abbiamo sempre fatto così” alla voglia di 
migliorarsi e mettersi in gioco. 
I vantaggi principali di un elevato livello di engagement sono 
molteplici. Anzitutto, una transizione digitale più fluida: 
quando tutti comprendono e condividono gli obiettivi, la fase di 
implementazione è più veloce e meno soggetta a blocchi. In 
secondo luogo, un miglioramento nella gestione dei 
processi, poiché chi usa realmente le tecnologie 
quotidianamente (dai soggetti più esperti a quelli più giovani) 
può fornire feedback preziosi per ottimizzare i flussi di lavoro. 
Infine, ma non per importanza, un utilizzo più consapevole 
degli strumenti digitali può favorire la creazione di un clima più 
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aperto al dialogo: i soggetti interni dello Studio si sentono parte 
integrante del cambiamento, e i clienti percepiscono un servizio 
al passo coi tempi.  
In un settore dove l’età media dei collaboratori è piuttosto 
elevata e le dimensioni sono spesso micro o piccole, costruire 
e mantenere un buon livello di engagement significa quindi 
creare le condizioni ideali affinché ogni novità venga accolta 
come un’opportunità, anziché come un peso in più da gestire. 
Nel prossimo paragrafo approfondiremo quali strumenti 
collaborativi possono supportare efficacemente questo 
percorso.  

3.4.2. Strumenti collaborativi a supporto dell’engagement  
Nel percorso di digitalizzazione, uno dei fattori che più influisce 
sull’efficacia dei nuovi processi è la scelta di strumenti 
collaborativi adeguati. Più che parlare di singole piattaforme, 
è utile ragionare in termini di tipologie di soluzioni, in modo da 
comprendere come esse possano facilitare il coinvolgimento 
dei vari stakeholder, interni ed esterni allo studio.  

1. Strumenti di messaggistica istantanea e chat di gruppo  

Questi sistemi permettono di comunicare in tempo reale, 
riducendo la necessità di infiniti scambi di e-mail. Creare canali 
o chat dedicate a specifici progetti o scadenze (ad esempio, 
una sezione riservata a una particolare campagna fiscale) 
rende più trasparente la gestione delle attività e offre ai membri 
del team la possibilità di confrontarsi rapidamente sulle 
decisioni da prendere.  

2. Soluzioni per il lavoro in team e la gestione delle attività  

Piattaforme che offrono bacheche virtuali, liste di compiti e 
scadenze condivise incentivano la partecipazione di tutti i 
collaboratori, poiché ognuno vede in tempo reale chi sta 
seguendo cosa e quando deve essere conclusa una 
determinata mansione. Questo approccio favorisce un senso di 
responsabilità collettiva, stimolando l’ingaggio e la 
cooperazione tra i diversi ruoli (dai soci senior ai nuovi 
praticanti).  

3. Condivisione documentale e co-editing  
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La possibilità di lavorare a più mani su uno stesso documento 
(da una relazione per un cliente a una tabella di calcolo delle 
imposte) non solo semplifica il lavoro, ma mette in evidenza 
come la tecnologia possa essere un alleato concreto 
nell’ottimizzare i processi. Ciò contribuisce a creare fiducia nel 
valore della digitalizzazione, soprattutto per chi è meno avvezzo 
a strumenti informatici.  

4. Spazi virtuali per riunioni e brainstorming  

Le soluzioni di videoconferenza e lavagne digitali offrono 
l’opportunità di coinvolgere sia il personale interno sia il cliente, 
abbattendo barriere fisiche e temporali. Per esempio, 
organizzare un briefing online con i clienti più importanti rende 
evidente la vicinanza dello studio anche a distanza, facilitando 
un dialogo costruttivo sull’adozione dei nuovi processi.  
In ciascuna di queste categorie, l’elemento distintivo è la 
capacità di facilitare la partecipazione: fornire agli 
stakeholder strumenti intuitivi e integrati, in cui è chiaro come e 
dove intervenire, facilita la creazione di una vera e propria 
cultura collaborativa. Nel prossimo paragrafo vedremo come 
trasformare questa cultura in un engagement concreto, 
mantenuto nel tempo grazie a strategie che includono 
formazione, ascolto e sostegno continuo.  

3.4.3. Costruire e mantenere l’engagement dei soggetti 
interni allo Studio 
Quando si parla di digitalizzazione negli studi di commercialisti, 
le tecnologie possono fare la differenza, ma è la 
partecipazione attiva dei collaboratori a decretarne il successo 
sul lungo periodo. Per questo motivo, risulta fondamentale 
costruire – e poi mantenere – un alto livello di engagement 
interno.  

1. Formazione e supporto continuo  

La mancanza di competenze digitali è spesso una delle ragioni 
principali di resistenza al cambiamento. Per affrontarla, è utile 
valutare diverse modalità di formazione, sfruttando le 
opportunità che il digitale stesso offre:  
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• sessioni brevi online: ad esempio, mini-webinar o 
video tutorial che i collaboratori possono consultare 
quando hanno tempo.  

• momenti di affiancamento: un collega più esperto di 
tecnologia può supportare chi incontra maggiori 
difficoltà.  

• documentazione semplificata: guide operative, check 
list e FAQ, magari condivise su una piattaforma di 
collaborazione interna.  

Un esempio concreto: lo Studio Rossi organizza, una volta al 
mese, un breve incontro online (30 minuti) in cui vengono 
illustrate le principali funzionalità di un nuovo strumento, 
rispondendo alle domande dei partecipanti. In questo modo, chi 
ha poco tempo può comunque restare aggiornato senza 
interrompere a lungo il lavoro.  

2. Comunicazione trasparente e ascolto  

Per fare in modo che i collaboratori si sentano davvero parte del 
processo di digitalizzazione, è importante creare momenti di 
confronto e canali di comunicazione chiari. A seconda delle 
dimensioni e delle preferenze dello studio, si possono 
sperimentare:  

• riunioni periodiche (anche brevi) per fare il punto sulle 
innovazioni in corso e recepire feedback.  

• sondaggi interni, anche anonimi, per raccogliere 
opinioni e capire quali aspetti richiedono maggiore 
attenzione.  

• chat o forum dedicati, dove ciascuno può segnalare 
problemi e proporre soluzioni.  

Per esempio: un micro-studio, con tre collaboratori, potrebbe 
istituire un “caffè digitale” a inizio settimana, in cui discutere 
eventuali criticità nell’uso della nuova piattaforma e condividere 
piccoli suggerimenti pratici.  

3. Coinvolgimento attivo e responsabilizzazione  

Se i collaboratori vengono responsabilizzati nella gestione di 
alcuni aspetti del cambiamento – ad esempio nominandoli 
referenti per un determinato software o incaricandoli di formare 
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altri colleghi – sarà più facile ottenere una partecipazione 
proattiva. Questi “ambasciatori interni” o “digital champion” 
possono dare un contributo concreto nel migliorare la 
familiarità con gli strumenti e ridurre il timore di “non farcela”.  

4. Riconoscimenti e incentivi non economici  

Spesso, per apprezzare l’impegno di chi si adopera per 
promuovere la digitalizzazione, basta un ringraziamento 
pubblico o un semplice attestato di merito durante una riunione 
di studio. Piccoli gesti di riconoscimento, infatti, hanno un forte 
impatto motivazionale e aiutano a far percepire il 
cambiamento non come un obbligo, ma come un’occasione di 
crescita per tutti.  

• Ad esempio: lo Studio Bianchi crea una “bacheca 
virtuale” dove, ogni mese, indica il collaboratore che ha 
condiviso il suggerimento più utile riguardo all’utilizzo di 
nuove tecnologie.  

5. Gestire le criticità e le resistenze  

È inevitabile che alcuni membri dello studio, soprattutto se 
assorbiti dalle scadenze o meno abituati agli strumenti digitali, 
possano mostrare scetticismo o timore. In questi casi, è 
fondamentale:  

• rispettare i ritmi individuali: chi fatica di più potrebbe 
aver bisogno di una formazione personalizzata o di più 
tempo per padroneggiare i nuovi sistemi.  

• valorizzare i successi: sottolineare ogni piccolo 
miglioramento (ad esempio, la riduzione di errori nella 
gestione di una pratica grazie a un tool collaborativo) per 
far capire che il cambiamento porta benefici tangibili.  

• offrire sostegno costante: uno spazio online (chat, 
canale di supporto) o una persona di riferimento pronta 
a rispondere alle domande tecniche.  

In conclusione, investire sull’engagement dei collaboratori 
significa dare solide basi all’intero processo di digitalizzazione. 
Se le persone dentro lo studio si sentono coinvolte, formate e 
supportate, la transizione verso nuovi strumenti e procedure 
sarà vissuta con maggiore serenità e porterà risultati più 
duraturi. Nel prossimo paragrafo ci concentreremo su come 
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estendere il medesimo livello di coinvolgimento anche ai clienti 
dello studio.  

3.4.4. Coinvolgere i clienti nella collaborazione digitale  
Il successo di un progetto di digitalizzazione non dipende 
soltanto dall’entusiasmo dei dipendenti e/o dei collaboratori 
interni; ricordiamo che i clienti – in particolare le micro e piccole 
imprese con cui molti studi di commercialisti si trovano a 
collaborare – svolgono un ruolo fondamentale. Infatti, se il 
cliente continua a utilizzare procedure tradizionali (ad esempio, 
portando fisicamente documenti cartacei o scambiando infiniti 
messaggi e-mail), il potenziale delle nuove tecnologie non viene 
sfruttato fino in fondo.  

1. Perché coinvolgere attivamente i clienti  

Spesso, la principale perplessità della clientela riguarda la 
semplice resistenza al cambiamento. Non è tanto un 
problema di sicurezza o costi, quanto il timore di dover imparare 
nuovi strumenti e di perdere tempo prezioso. Spiegare in modo 
chiaro i vantaggi della collaborazione digitale – come l’accesso 
immediato ai documenti, la riduzione degli errori di 
comunicazione e la velocità nello scambio di informazioni – 
aiuta a far percepire la trasformazione come un beneficio 
reciproco.  

2. Strumenti e canali di collaborazione  

Oltre alle comunicazioni tradizionali (telefono ed e-mail), oggi 
esistono soluzioni più avanzate e facili da utilizzare:  

• portali riservati: il cliente può caricare fatture e ricevute 
in modo sicuro, consultare scadenze e scaricare 
documenti aggiornati.  

• chat o messaggistica istantanea: per domande veloci 
o chiarimenti su una pratica, evitando tempi morti o code 
di posta elettronica.  

• sessioni video: brevi riunioni online che consentono di 
discutere rapidamente un problema, magari mostrando 
a video la documentazione in tempo reale.  

3. Educare i clienti alle nuove modalità  
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Proporre guide pratiche (testi brevi, infografiche o brevi video-
tutorial) può fare la differenza, specialmente per chi non è 
abituato alla collaborazione digitale. Ad esempio, uno Studio X 
potrebbe creare una semplice “guida rapida” all’uso del proprio 
portale, evidenziando in pochi passaggi come caricare i 
documenti e dove visualizzare le prossime scadenze.  

4. Offrire supporto e assistenza  

Anche il cliente più restio si sentirà più tranquillo se sa di poter 
contare su un supporto dedicato. Può trattarsi di un indirizzo 
e-mail apposito, di un numero di telefono per l’assistenza o di 
un canale di chat in cui porre domande. L’importante è 
trasmettere la sensazione che lo studio accompagna il cliente 
in questa transizione, garantendo risposte rapide e competenti.  

5. Esempi di applicazione  

• condivisione online di documenti contabili: invece di 
inviare file singoli via e-mail, il cliente accede a una 
cartella condivisa, sempre aggiornata e strutturata per 
anno fiscale o tipologia di pratica; 

• promemoria sulle scadenze: impostare notifiche 
automatiche che avvisano entrambi (studio e cliente) 
quando si avvicina una scadenza importante; 

• mini-webinar informativi: per illustrare sinteticamente 
novità fiscali o procedure telematiche in modo interattivo 
e immediato.  

In definitiva, coinvolgere i clienti nella collaborazione digitale 
vuol dire renderli parte attiva del processo: più semplice è il 
passaggio per loro, più efficace sarà l’intero percorso di 
digitalizzazione. Nel prossimo paragrafo vedremo come 
misurare i risultati di queste iniziative, monitorando il reale 
coinvolgimento e i benefici concreti raggiunti.  

3.4.5. Monitoraggio e KPI di engagement  
Una volta implementati strumenti e iniziative per favorire la 
collaborazione e l’engagement, è fondamentale monitorare i 
risultati per capire se gli sforzi stanno effettivamente portando 
benefici. Il monitoraggio costante permette di individuare 



57 

 

eventuali criticità e di adattare tempestivamente la strategia di 
digitalizzazione.  

1. Quali indicatori tenere d’occhio  

Ecco alcuni KPI utili anche per studi di piccole dimensioni:  
• tasso di adozione degli strumenti collaborativi: ad 

esempio, quanti soggetti interni di Studio accedono 
regolarmente alla piattaforma di messaggistica o al 
portale condiviso.  

• frequenza di utilizzo: verifica quante volte, in media, i 
team usano le funzioni di condivisione documenti o le 
riunioni online (video-call) in un determinato periodo.  

• riduzione delle e-mail interne: un buon sistema 
collaborativo dovrebbe progressivamente diminuire lo 
scambio di e-mail, a vantaggio di canali più snelli e 
trasparenti.  

• tempo medio di risposta: quanto tempo passa tra la 
richiesta di un cliente o di un collega e la risposta 
effettiva? Monitorare questo parametro aiuta a valutare 
se i nuovi strumenti velocizzano le comunicazioni.  

• feedback dei collaboratori e dei clienti: un breve 
sondaggio o un modulo online per misurare la 
soddisfazione rispetto alla digitalizzazione e la 
percezione dei miglioramenti introdotti.  

2. Metodi semplici e alla portata di tutti  

Non servono necessariamente tool complessi o costosi per 
raccogliere questi dati:  

• sondaggi via e-mail: un link a un questionario online 
(realizzato, ad esempio, con Google Forms) può fornire 
un quadro rapido e anonimo dell’adozione e della 
soddisfazione; 

• log di utilizzo: molte piattaforme collaborative (anche le 
più basilari) offrono report interni per monitorare quante 
chat sono aperte, quanti documenti vengono condivisi, 
quante riunioni virtuali si svolgono, ecc.; 
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• riunioni periodiche di revisione: un semplice incontro 
mensile, in cui si analizzano i dati raccolti e si discute di 
eventuali criticità.  

3. Interpretare i risultati e intervenire  

Poniamo il caso che il tuo studio noti un calo del tasso di utilizzo 
degli strumenti collaborativi dopo le prime settimane di 
entusiasmo. Le possibili ragioni potrebbero essere:  

• difficoltà tecniche: forse qualcuno ha incontrato 
problemi e non ha saputo a chi rivolgersi.  

• formazione insufficiente: i collaboratori non si sentono 
abbastanza sicuri nell’utilizzo di alcune funzionalità.  

• resistenza culturale: c’è chi continua a preferire la 
“vecchia” mail o la consegna cartacea.  

In questi casi, potrebbe essere utile programmare ulteriori 
sessioni di training, offrire un supporto dedicato (un 
“campione digitale” pronto a rispondere ai dubbi) e comunicare 
meglio i benefici tangibili degli strumenti.  

4. Condivisione dei dati con il team  

Mostrare regolarmente i risultati ai collaboratori (e quando 
opportuno, anche ai clienti) permette di rafforzare il senso di 
coinvolgimento. Se i dati evidenziano un miglioramento – ad 
esempio una riduzione del 30% delle e-mail interne in un 
trimestre – questo diventa un risultato collettivo da celebrare e 
uno stimolo a proseguire sulla strada della digitalizzazione.  
Tenere d’occhio i KPI di engagement non è un esercizio 
formale: aiuta a capire cosa funziona davvero, dove è 
necessario aggiustare il tiro e come rendere l’intero percorso 
di trasformazione digitale sostenibile nel lungo periodo. Nel 
prossimo paragrafo tratteremo le conclusioni e i collegamenti ai 
casi di studio, così da chiudere il cerchio sull’implementazione 
operativa e i risultati concreti.  

3.4.6. Conclusioni e rimandi ai case studies  
In questa sezione dedicata al coinvolgimento attivo ed alla 
Collaborazione Digitale, abbiamo visto come la partecipazione 
attiva di tutti gli stakeholder—collaboratori interni e clienti—
possa accelerare e rendere più efficace la trasformazione 
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digitale di uno studio di commercialisti. Dall’introduzione degli 
strumenti collaborativi alla costruzione di un percorso condiviso 
di formazione e supporto, passando per il monitoraggio dei 
risultati, il filo conduttore resta sempre lo stesso: coinvolgere 
le persone nelle nuove modalità di lavoro, valorizzando il 
contributo di ognuno.  
La digitalizzazione, infatti, non è soltanto una questione di quali 
tecnologie adottare, ma di come e perché farlo. Se i 
collaboratori abbracciano con convinzione i nuovi processi, e i 
clienti percepiscono un servizio più rapido e trasparente, i 
benefici si moltiplicano. Al contrario, quando mancano il dialogo 
e la formazione adeguata, è facile che le soluzioni tecnologiche 
restino sottoutilizzate o, peggio, generino ulteriore confusione.  
Naturalmente, ogni studio è una realtà a sé, con dimensioni, 
competenze e abitudini diverse. Per questo motivo, nel capitolo 
dedicato ai case studies esploreremo esempi concreti di 
professionisti che hanno implementato con successo gli 
strumenti e le strategie discusse finora. Attraverso le loro 
esperienze, sarà possibile comprendere meglio come:  

• personalizzare i percorsi di formazione e supporto in 
base al contesto interno ed esterno.  

• sfruttare appieno le piattaforme collaborative, 
integrandole nei flussi di lavoro quotidiani.  

• misurare l’adozione e la soddisfazione degli 
stakeholder, per migliorare costantemente i risultati 
ottenuti.  

Tali storie offriranno spunti pratici e metriche reali per ispirare 
chiunque voglia intraprendere la via della digitalizzazione. Il 
consiglio, quindi, è di affrontare i prossimi paragrafi con la 
curiosità di scoprire come altri studi hanno concretamente 
superato ostacoli e colto opportunità, trasformando la 
tecnologia in un vero e proprio alleato per la crescita e 
l’efficienza professionale.  

3.5. Monitoraggio e Valutazione dei Risultati 
L’obiettivo di questo paragrafo è integrare quanto già trattato ai 
precedenti, relativamente alla digitalizzazione ed alle nuove 
tecnologie per la professione, dandone una lettura prospettica 
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nonché analizzandone efficaci metodologie di gestione. 
Pertanto, la genesi dello stesso non può non basarsi 
sull’aumentata velocità delle innovazioni in ambito tecnologico 
nell’epoca moderna; un’inarrestabile corsa al progresso che 
però spesso lascia sguarniti i professionisti da un punto di vista 
di conoscenze e di tecniche. Come si può, dunque, controllare 
e gestire un processo che corre più veloce e profondo rispetto 
a quanto possa si possa umanamente tenere sotto controllo? 
Come si può trasformare il paradigma dal ruolo di creatore del 
deliverable/outcomes finale a quello di gestore e canalizzatore 
del flusso di informazioni generato da fonti come l’intelligenza 
artificiale ed i big data con le relative analisi massive dei dati?  
Il monitoraggio e la valutazione dei risultati sono componenti 
cruciali per il successo di qualsiasi piano digitale. Questi 
processi permettono di misurare l'efficacia delle strategie 
implementate, identificare aree di miglioramento e adattare le 
azioni future in base ai dati raccolti. In un contesto in cui le 
decisioni basate sui dati diventano sempre più importanti, l'uso 
di strumenti di monitoraggio avanzati e l'analisi approfondita dei 
dati sono fondamentali per mantenere un vantaggio 
competitivo. Questa sezione esplora in dettaglio gli strumenti di 
monitoraggio, l'analisi dei dati per il miglioramento e le linee 
guida per la revisione delle strategie, con un focus particolare 
sul ruolo del Dottore Commercialista e sull'uso dell'intelligenza 
artificiale (IA). Ad ognuna delle sezioni sono correlati esempi 
pratici. 

3.5.1. Strumenti di monitoraggio: uso di dashboard e 
report per seguire i progressi 
Il monitoraggio dei risultati è essenziale per valutare l'efficacia 
delle strategie implementate e per apportare eventuali 
correzioni. Gli strumenti di monitoraggio, come dashboard e 
report, sono fondamentali in questo processo. Questi strumenti, 
di seguito descritti in forma empirica, possono essere soggetti 
ad automazione grazie all’uso di query generate in funzione 
delle necessità per mezzo dell’intelligenza artificiale.  

Dashboard: le dashboard sono interfacce visive che 
aggregano e visualizzano dati in tempo reale. Permettono di 
avere una panoramica immediata delle performance attraverso 
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grafici, tabelle e indicatori chiave di prestazione (KPI). Possono 
essere personalizzate per mostrare i dati più rilevanti per 
l'utente, facilitando così il monitoraggio continuo dei progressi. 
Ad esempio, una dashboard per una campagna digitale 
potrebbe mostrare metriche come il tasso di conversione, il 
costo per acquisizione e il ritorno sull'investimento (ROI). Le 
dashboard possono essere statiche o interattive, permettendo 
agli utenti di esplorare i dati in modo più dettagliato e di filtrare 
le informazioni in base a specifici criteri. Oggi si servono di 
strumenti diversi di Business Intelligence, in grado di pescare 
ed incrociare i dati direttamente dalle basi di dati grezze, 
consentendo un’ampia possibilità di modellazione del risultato 
atteso. 

Esempio pratico: un'azienda di e-commerce utilizza una 
dashboard per monitorare le vendite giornaliere, il traffico del 
sito web e il tasso di conversione. La dashboard mostra che il 
traffico del sito web è aumentato del 20% dopo una campagna 
pubblicitaria su Facebook, ma il tasso di conversione è rimasto 
invariato. Questo suggerisce che, sebbene la campagna abbia 
attirato più visitatori, non ha portato a un aumento delle vendite. 
Il Commercialista può aiutare l'azienda a interpretare questi dati 
e a suggerire modifiche alla campagna per migliorare il tasso di 
conversione. 

Report: i report sono documenti che raccolgono e analizzano i 
dati su base periodica. Possono essere generati a cadenze 
diverse (settimanalmente, mensilmente, trimestralmente, ecc.) 
e forniscono un'analisi dettagliata delle performance. Aiutano a 
identificare trend, anomalie e aree di miglioramento, offrendo 
una base solida per la valutazione dei risultati. Un report 
mensile potrebbe includere una sezione dedicata all'analisi 
delle campagne pubblicitarie, con dettagli su quali annunci 
hanno performato meglio e suggerimenti per ottimizzazioni 
future. I report possono essere presentati in vari formati, come 
PDF, presentazioni PowerPoint o documenti Word, e possono 
includere visualizzazioni grafiche per rendere i dati più 
comprensibili. 

Esempio pratico: un'azienda di servizi finanziari genera un 
report mensile che analizza le performance delle sue campagne 



62 

 

di e-mail marketing. Il report mostra che le e-mail inviate il 
martedì mattina hanno un tasso di apertura del 15% superiore 
rispetto a quelle inviate in altri giorni. Basandosi su questi dati, 
il Dottore Commercialista può consigliare all'azienda di 
concentrare l'invio delle e-mail in quel giorno specifico per 
massimizzare l'engagement. Così facendo, il Professionista 
può svolgere un ruolo chiave nella creazione e 
nell'interpretazione di questi strumenti di monitoraggio. Grazie 
alla sua competenza in analisi finanziaria e gestione aziendale, 
il commercialista può aiutare le imprese a configurare 
dashboard e report che riflettano accuratamente le loro 
esigenze e obiettivi. Inoltre, può fornire consulenza su come 
interpretare i dati e prendere decisioni informate basate sui 
risultati ottenuti. 

3.5.2. Analisi dati per il miglioramento: come sfruttare i dati 
per prendere decisioni più informate 
L'analisi dei dati è sempre più cruciale per trasformare le 
informazioni raccolte in conoscenza utile. Viviamo in un’epoca 
in cui non vi è più carenza di conoscenza, ma piuttosto un 
surplus, una valanga di informazioni potenzialmente critiche 
con un’impossibilità di poterle analizzare secondo metodi 
empirici, consolidati e tradizionali. Oggi il professionista deve 
essere in grado di apprendere come sfruttare i dati per 
migliorare le decisioni ed infondere la cultura delle decision 
making consapevoli non solo all’interno del proprio studio 
professionale, ma anche presso le organizzazioni dei propri 
clienti: 

raccolta dati: La prima fase consiste nella raccolta sistematica 
dei dati attraverso vari strumenti e piattaforme. È importante 
assicurarsi che i dati siano accurati, completi e aggiornati. Fonti 
di dati comuni includono Google Analytics, CRM aziendali e 
piattaforme di social media. La raccolta dati può avvenire in 
tempo reale o su base periodica, a seconda delle esigenze 
dell'organizzazione. In particolare, i dati devono essere puliti e 
organizzati per eliminare errori e duplicazioni. Questo processo 
garantisce che le analisi successive siano basate su 
informazioni affidabili. La pulizia dei dati può includere la 
rimozione di voci duplicate, la correzione di errori di battitura e 
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la normalizzazione dei formati dei dati. L'organizzazione dei dati 
può prevedere la creazione di database strutturati e l'uso di 
software di gestione dei dati per facilitare l'accesso e l'analisi. 

analisi descrittiva: Questa fase prevede l'uso di tecniche 
statistiche per descrivere e riassumere i dati. L'analisi 
descrittiva aiuta a comprendere le caratteristiche principali dei 
dati e a identificare pattern e trend. Ad esempio, un'analisi 
descrittiva delle vendite mensili potrebbe rivelare stagionalità o 
variazioni significative tra diversi periodi dell'anno. Le tecniche 
di analisi descrittiva includono la creazione di tabelle pivot, 
grafici a barre, istogrammi e diagrammi a dispersione. 

Esempio pratico: Un'azienda di retail analizza i dati delle vendite 
mensili e scopre che le vendite aumentano significativamente 
durante i mesi estivi. Questo pattern stagionale suggerisce che 
l'azienda potrebbe beneficiare di campagne promozionali 
mirate durante questo periodo. Il Dottore Commercialista può 
aiutare l'azienda a pianificare queste campagne e a gestire il 
budget in modo efficace. 

analisi predittiva: Utilizzando modelli statistici e algoritmi di 
machine learning, l'analisi predittiva permette di fare previsioni 
basate sui dati storici. Questo tipo di analisi è utile per anticipare 
risultati futuri e prendere decisioni proattive. Ad esempio, un 
modello predittivo potrebbe stimare il tasso di abbandono dei 
clienti e suggerire interventi per ridurre il churn (perdita di 
entrate). Gli algoritmi di machine learning utilizzati nell'analisi 
predittiva possono includere reti neurali, alberi decisionali e 
regressione lineare. 

Esempio pratico: Un'azienda di telecomunicazioni utilizza un 
modello predittivo per stimare il tasso di abbandono dei clienti. 
Il modello identifica i clienti a rischio di abbandono e suggerisce 
interventi personalizzati, come offerte speciali o miglioramenti 
del servizio clienti, per mantenere questi clienti. Il Dottore 
Commercialista può collaborare con il team di marketing per 
implementare queste strategie e monitorare i risultati. 

analisi prescrittiva: Questa fase combina l'analisi descrittiva e 
predittiva per suggerire azioni specifiche da intraprendere. 
L'analisi prescrittiva fornisce raccomandazioni basate sui dati 
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per ottimizzare le strategie e migliorare le performance. Ad 
esempio, potrebbe suggerire di aumentare il budget 
pubblicitario in determinati periodi dell'anno per massimizzare 
le vendite. Le tecniche di analisi prescrittiva possono includere 
l'ottimizzazione matematica, la simulazione e l'analisi di 
scenario. 

Esempio pratico: Un'azienda di produzione utilizza l'analisi 
prescrittiva per ottimizzare la catena di approvvigionamento. 
L'analisi suggerisce di aumentare le scorte di materie prime 
durante i periodi di alta domanda per evitare interruzioni nella 
produzione. Il Dottore Commercialista può aiutare l'azienda a 
implementare queste raccomandazioni e a monitorare l'efficacia 
delle nuove strategie. 
Il Professionista può giocare un ruolo fondamentale anche in 
questa fase. Grazie alla sua esperienza nell'analisi finanziaria e 
nella gestione del rischio può aiutare le imprese a interpretare i 
dati raccolti e a sviluppare modelli predittivi e prescrittivi che 
supportino decisioni strategiche. Inoltre, il commercialista può 
fornire consulenza su come integrare l'analisi dei dati nei 
processi aziendali quotidiani, migliorando così l'efficienza 
operativa e la redditività. 

3.5.3. Revisione delle strategie: linee guida per adattare il 
piano digitale in base ai risultati ottenuti 
La revisione delle strategie è un processo continuo che 
permette di adattare il piano digitale in base ai risultati ottenuti. 
Non solo le attività di consulenza sono soggette ad una 
revisione in itinere delle strategie, ma anche le funzioni di 
controllo e revisione ne fanno un uso sempre maggiore. Basti 
pensare al concetto di Agile Audit, che rivoluziona l’attività di 
revisione dal canonico processo raccolta dati -> analisi -> 
condivisione dei risultati ad un’inversione dell’ordine grazie alla 
quale i risultati vengono costantemente condivisi con il cliente 
interno al fine di attuare contestuali action plan che anticipino la 
risoluzione dei problemi e delle mancate compliance rilevate. 
L’utilizzo delle informazioni raccolte nel corso del lavoro 
consente anche di riadattare l’ambito di applicazione 
reindirizzandolo su aree ed ambiti in cui si sia rilevata una 
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maggiore criticità o rischiosità delle operazioni. Di seguito 
alcune linee guida per una revisione efficace: 

valutazione dei risultati: analizzare i dati raccolti per valutare 
se gli obiettivi prefissati sono stati raggiunti. Identificare le aree 
di successo e quelle che necessitano di miglioramenti. Ad 
esempio, se una campagna di email marketing ha superato le 
aspettative, potrebbe essere utile analizzare quali elementi 
hanno contribuito al successo. La valutazione dei risultati può 
includere l'uso di metriche chiave come il tasso di conversione, 
il costo per acquisizione e il ritorno sull'investimento. 

Esempio pratico: un'azienda di software lancia una nuova 
applicazione e utilizza vari canali di marketing per promuoverla. 
Dopo tre mesi, l'azienda analizza i dati e scopre che le 
campagne su LinkedIn hanno generato il maggior numero di 
download, mentre quelle su Twitter hanno avuto un impatto 
minore. Basandosi su questi risultati, l'azienda decide di 
concentrare maggiormente gli sforzi di marketing su LinkedIn.  

feedback continuo: raccogliere feedback dai vari stakeholder, 
inclusi clienti, dipendenti e partner. Il feedback fornisce 
informazioni preziose su come le strategie sono percepite e su 
eventuali problemi da risolvere. Strumenti come sondaggi, 
interviste e focus group possono essere utili per raccogliere 
feedback qualitativo. Il feedback continuo aiuta a mantenere un 
dialogo aperto con gli stakeholder e a identificare rapidamente 
eventuali problemi o opportunità. 

Esempio pratico: un'azienda di consulenza raccoglie feedback 
dai clienti attraverso sondaggi post-servizio. I risultati mostrano 
che molti clienti apprezzano la rapidità delle risposte, ma alcuni 
segnalano difficoltà nel comprendere i report forniti. Basandosi 
su questo feedback, l'azienda decide di semplificare i report e 
di offrire sessioni di formazione per i clienti. Il Dottore 
Commercialista può supportare l'azienda nella revisione dei 
report e nella pianificazione delle sessioni di formazione. 

adattamento delle strategie e monitoraggio continuo: 
basandosi sui risultati e sul feedback, apportare modifiche alle 
strategie esistenti. Continuare a monitorare i risultati dopo aver 
apportato le modifiche permette di valutare l'efficacia delle 
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nuove strategie e di fare ulteriori aggiustamenti se necessario. 
Il monitoraggio continuo aiuta a mantenere le strategie allineate 
con gli obiettivi aziendali e a rispondere rapidamente ai 
cambiamenti del mercato. Strumenti di monitoraggio come le 
dashboard e i report periodici sono essenziali per questo 
processo. 
Esempio pratico: Un'azienda di tecnologia implementa una 
nuova strategia di SEO per migliorare il posizionamento nei 
motori di ricerca. Dopo tre mesi, l'azienda utilizza una 
dashboard per monitorare il traffico organico e scopre che il 
numero di visitatori unici è aumentato del 30%. Tuttavia, il tasso 
di conversione non è migliorato. Il Dottore Commercialista può 
aiutare l'azienda a identificare le cause di questo problema e a 
suggerire ulteriori ottimizzazioni. 

documentazione e comunicazione: documentare tutte le 
modifiche apportate e comunicare i cambiamenti agli 
stakeholder. Una comunicazione chiara e trasparente aiuta a 
mantenere tutti allineati e a garantire il successo delle nuove 
strategie. La documentazione può includere report dettagliati, 
presentazioni e aggiornamenti regolari durante le riunioni del 
team. La comunicazione efficace è fondamentale per 
assicurare che tutti gli stakeholder siano informati e coinvolti nel 
processo di revisione delle strategie. 

Esempio pratico: un'azienda di servizi sanitari decide di 
implementare una nuova piattaforma di telemedicina. Durante il 
processo di implementazione, l'azienda documenta tutte le 
modifiche apportate e comunica regolarmente con i medici e il 
personale amministrativo per assicurarsi che tutti siano 
informati e coinvolti. Il Professionista può supportare l'azienda 
nella gestione del progetto e nella comunicazione con gli 
stakeholder. 

3.6. Conclusioni 
La digitalizzazione rappresenta un processo in continua 
evoluzione, con impatti significativi sull'efficienza e sulla 
competitività degli studi professionali. Le tecnologie emergenti, 
come l'Intelligenza Artificiale, la Robotic Process Automation 
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(RPA) e i sistemi di gestione documentale avanzati, 
continueranno a trasformare i flussi di lavoro, riducendo il tempo 
impiegato per compiti ripetitivi e migliorando la qualità del 
servizio, mentre l'automazione sempre più sofisticata 
contribuirà a migliorare l'analisi e la previsione finanziaria, così 
come il miglioramento della sicurezza e della conformità 
normativa garantirà una protezione efficace dei dati con sistemi 
avanzati di crittografia e autenticazione multi-fattore. 
Un elemento chiave della digitalizzazione sarà la collaborazione 
digitale con i clienti, favorita dall'adozione di piattaforme cloud 
e strumenti di comunicazione moderni. Questo cambiamento 
non solo velocizzerà lo scambio di informazioni, ma migliorerà 
anche l'esperienza del cliente, rendendo il lavoro più fluido ed 
efficiente. Tuttavia, il successo della digitalizzazione dipenderà 
in larga misura dalla capacità degli studi di promuovere una 
cultura digitale diffusa, coinvolgendo attivamente collaboratori e 
clienti nell'adozione delle nuove tecnologie. 
Per affrontare questa transizione in modo efficace, è necessario 
seguire un percorso chiaro e strutturato. Innanzitutto, è 
fondamentale effettuare un'analisi approfondita delle esigenze 
dello studio, individuando le aree di miglioramento nei processi 
operativi e definendo obiettivi strategici ben delineati; a seguire, 
l'implementazione tecnologica deve essere affrontata con la 
scelta di soluzioni digitali adatte, assicurando un'infrastruttura 
IT sicura e scalabile. Un'introduzione graduale delle nuove 
tecnologie permetterà di evitare cambiamenti troppo drastici, 
che potrebbero generare resistenze. 
La formazione del personale rappresenta un altro aspetto 
cruciale, poiché garantisce un'adozione efficace delle nuove 
tecnologie. Una comunicazione trasparente sui benefici della 
digitalizzazione, unita a programmi di aggiornamento continuo, 
contribuirà a ridurre eventuali resistenze al cambiamento. In 
parallelo, è necessario un monitoraggio costante delle 
prestazioni, attraverso la definizione di Key Performance 
Indicators (KPI), che consentano di misurare l'impatto della 
digitalizzazione e di raccogliere feedback sia dai collaboratori 
che dai clienti. 
Nel lungo periodo, la digitalizzazione dovrà essere vista come 
un processo dinamico, in continua espansione e innovazione; 
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le tecnologie emergenti offriranno nuove opportunità, 
permettendo agli studi professionali di ottimizzare ulteriormente 
il proprio operato e di espandere le modalità di interazione con 
i clienti. L'adozione di strumenti avanzati per la consulenza 
finanziaria e la sperimentazione di nuove soluzioni digitali 
contribuiranno a mantenere alta l'efficienza e la competitività 
degli studi. 
In definitiva, la digitalizzazione non è soltanto una questione di 
tecnologia, ma una trasformazione culturale e organizzativa che 
richiede un approccio strutturato e consapevole. Il successo 
dipenderà dalla capacità di integrare nuove soluzioni in modo 
sostenibile, garantendo al contempo una formazione adeguata 
e un coinvolgimento attivo di tutte le parti interessate. Solo così 
sarà possibile creare uno studio moderno, efficiente e pronto ad 
affrontare le sfide future del mercato professionale. 
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CAPITOLO IV - ASPETTI NORMATIVI E DI 
CYBERSECURITY 

4.1. La conservazione digitale dei documenti e 
obblighi fiscali 
Nell'era digitale, la sicurezza informatica e gli adempimenti 
fiscali sono diventati due pilastri fondamentali per la gestione di 
qualsiasi attività economica. Questi due ambiti, 
apparentemente distinti, sono in realtà strettamente 
interconnessi e richiedono un approccio integrato per garantire 
la conformità normativa e la protezione dei dati aziendali. 
Questo aspetto appare di notevole rilevanza, soprattutto, dal 
punto di vista degli approfondimenti normativi e fiscali. 
Nell'era digitale, la conservazione dei documenti ha subito una 
trasformazione radicale. L'archiviazione fisica tradizionale sta 
lasciando il posto a soluzioni digitali, e questa transizione offre 
numerosi vantaggi quali ad esempio efficienza, sicurezza e 
sostenibilità. 
Per implementare un sistema di conservazione digitale efficace, 
è necessario: 

1. definire degli obiettivi, stabilire quali documenti 
digitalizzare, per quanto tempo conservarli e dove; 

2. Scegliere un software adeguato alla gestione 
documentale che soddisfi le esigenze e che adotti misure 
di sicurezza idonee per proteggere i documenti;  

3. Provvedere alla formazione del personale, istruendo i 
dipendenti sull'utilizzo del software e sulle procedure di 
conservazione digitale. 

La conservazione digitale è diventata ancora più importante con 
l'avvento della fatturazione elettronica, documenti digitali che 
devono essere conservati digitalmente per 10 anni, come 
previsto dalla legge. 
Nell’era moderna quindi, la conservazione digitale dei 
documenti diventa essenziale, portando con sé numerosi 
vantaggi, tra cui l’efficienza, la sicurezza, il risparmio di spazio 
e la sostenibilità. Implementare un sistema di conservazione 
digitale efficace è un investimento che ripaga nel tempo, 
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migliorando la gestione dei documenti e la produttività 
aziendale. 

4.1.1. Obblighi fiscali e legali da rispettare in materia di 
conservazione dei documenti 
La conservazione digitale dei documenti è diventata una pratica 
fondamentale in quanto non solo semplifica solamente la 
gestione e l'archiviazione dei documenti, ma è anche un obbligo 
legale e fiscale in molti paesi, tra cui l'Italia.  
Il quadro normativo di riferimento è costituito principalmente dal 
D.lgs. n. 82/2005 (Codice dell'Amministrazione Digitale - CAD), 
il quale definisce le regole tecniche e le linee guida per la 
conservazione digitale dei documenti, così come i concetti 
fondamentali del documento informatico, della firma digitale e 
della conservazione digitale. 
Ad integrazione del CAD, è presente anche il Decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2013, con il 
quale vengono definite le regole tecniche per la conservazione 
dei documenti informatici. Questo decreto stabilisce i requisiti 
per il sistema di conservazione, i formati dei documenti, le 
modalità di archiviazione e le responsabilità dei soggetti 
coinvolti. Esso contiene le regole tecniche per la conservazione 
dei documenti informatici, il sistema di per poter garantire la 
sicurezza, l'integrità, la leggibilità e la disponibilità dei 
documenti nel tempo. Per i responsabili della conservazione 
vengono poi definite le responsabilità dei soggetti coinvolti nel 
processo di conservazione, come il responsabile del sistema di 
conservazione e il responsabile del trattamento dei dati 
personali. Vengono forniti anche spunti pratici legati 
principalmente ai:  

• formati dei documenti: vengono indicati i formati di file 
ammessi per la conservazione, privilegiando i formati 
aperti e standardizzati; 

• validazione temporale: viene introdotta la validazione 
temporale dei documenti per garantire la certezza della 
data e dell'ora di creazione e di conservazione; 

• conservazione sostitutiva: viene disciplinata la 
conservazione sostitutiva dei documenti cartacei, che 
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consente di eliminare gli originali cartacei dopo la loro 
conservazione digitale. 

In caso di mancato rispetto della normativa sulla conservazione 
digitale, possono essere previste sanzioni amministrative e 
penali. È quindi fondamentale prestare la massima attenzione 
alla conformità del proprio processo di conservazione. 
Infine, le Linee guida AgID forniscono indicazioni operative e 
chiarimenti sulle modalità di applicazione delle norme; 
pubblicando e aggiornando periodicamente delle linee guida 
che forniscono indicazioni operative e interpretazioni della 
normativa stessa. Queste linee guida sono uno strumento 
fondamentale per adeguare i processi di conservazione alle 
migliori pratiche. Le principali novità introdotte dalle linee guida 
AgID sono: 

• digitalizzazione dei processi: promuovono la 
digitalizzazione dei processi amministrativi e la 
dematerializzazione dei documenti cartacei, al fine di 
semplificare le attività e ridurre i costi. 

• interoperabilità: favoriscono l'interoperabilità tra i sistemi 
di gestione documentale delle diverse amministrazioni, al 
fine di facilitare lo scambio di informazioni e documenti. 

• sicurezza: particolare attenzione è posta alla sicurezza 
dei documenti informatici, definendo le misure di 
sicurezza da adottare per proteggere i dati da accessi non 
autorizzati e da rischi di perdita o danneggiamento. 

• Trasparenza: le linee guida promuovono la trasparenza 
dell'azione amministrativa, facilitando l'accesso ai 
documenti da parte dei cittadini e delle imprese. 

Oltre alle normative generali, esistono poi leggi e regolamenti 
specifici per alcuni tipi di documenti, come ad esempio le fatture 
elettroniche o i documenti sanitari. È importante conoscere 
queste normative specifiche per garantire la conformità del 
processo di conservazione. 
Infatti, la conservazione digitale è obbligatoria per alcuni 
documenti, tra cui fatture elettroniche e documenti informatici 
nativi (es. contratti digitali). 
Il processo di conservazione deve garantire nel tempo: 
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• integrità: il documento non deve essere alterato o 
danneggiato; 

• autenticità: deve essere possibile identificare il soggetto 
che ha creato il documento e che esso non sia stato 
modificato da soggetti non autorizzati; 

• affidabilità: il documento deve essere conservato in modo 
sicuro e affidabile, in modo da poter essere recuperato in 
qualsiasi momento; 

• leggibilità: il documento deve essere visualizzabile e 
comprensibile; 

• reperibilità: il documento deve essere facilmente 
rintracciabile, quindi deve essere possibile trovare 
facilmente il documento all’interno del sistema di 
conservazione; 

• non ripudio: il documento non può essere disconosciuto 
da chi lo ha generato;  

Oltre a queste normative generiche, l’art. 44 del CAD definisce 
i requisiti che un sistema di conservazione dei documenti 
informatici deve soddisfare per garantire la validità giuridica e la 
fruibilità nel tempo dei documenti stessi. La conservazione 
digitale può essere effettuata: 

• internamente: lo studio si dota di un sistema di 
conservazione proprio; 

• esternamente: lo studio si affida a un provider di servizi 
di conservazione accreditato AgID. 

La conservazione digitale offre numerosi vantaggi rispetto ai 
metodi tradizionali di archiviazione. I principali vantaggi 
includono: 

• risparmio di spazio: l’archiviazione digitale elimina la 
necessità di spazio fisico per conservare i documenti 
cartacei, liberando uffici e archivi. 

• facilità di accesso: sono facilmente accessibili da 
qualsiasi luogo con una connessione internet. 

• ricerca efficiente: essi possono essere facilmente ricercati 
e recuperati utilizzando parole chiave o altri criteri, 
risparmiando tempo e risorse. 
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• condivisione semplificata: i documenti digitali possono 
essere facilmente condivisi con altri utenti tramite e-mail 
o altre piattaforme digitali, migliorando la collaborazione. 

• sicurezza avanzata: i documenti digitali possono essere 
protetti da password, crittografia e altre misure di 
sicurezza per prevenire accessi non autorizzati. 

• riduzione dei costi: la conservazione digitale può ridurre i 
costi di stampa, archiviazione e gestione dei documenti. 

• sostenibilità ambientale: in quanto riduce la necessità di 
utilizzare carta, contribuendo alla salvaguardia 
dell'ambiente. 

• conformità normativa: La conservazione digitale può 
aiutare le aziende a conformarsi alle normative in materia 
di conservazione dei documenti, aspetto importantissimo.  

Oltre a vantaggi principali sopra riportati, la conservazione 
digitale può anche migliorare la collaborazione tra gruppi, 
dando la possibilità di automatizzare i processi di gestione dei 
documenti e di fornire informazioni utili per il processo 
decisionale. 
La normativa fiscale italiana è in continua evoluzione al fine di 
adattarsi alla trasformazione digitale dell'economia e 
l'introduzione della fatturazione elettronica, così come altre 
procedure digitalizzate, ha semplificato alcuni processi, ma allo 
stesso tempo ha anche introdotto nuove sfide in termini di 
sicurezza dei dati.  
La sicurezza digitale non è solo una questione tecnica, ma 
anche un elemento cruciale per la conformità fiscale. Le 
violazioni di sicurezza, come gli attacchi hacker o le fughe di 
dati, possono compromettere l'integrità dei documenti fiscali, 
esporre a sanzioni e danneggiare la reputazione. Risulta quindi 
fondamentale adottare misure di sicurezza adeguate a 
proteggere i dati fiscali e prevenire incidenti. 
Per garantire la conformità fiscale e la sicurezza digitale, 
bisogna adottare un approccio integrato che comprenda anche 
i fornitori esterni per la gestione dei servizi IT o fiscali, ed è 
essenziale selezionare fornitori affidabili che garantiscano 
elevati standard di sicurezza e conformità normativa. 
La mancata conformità alle normative fiscali e sulla sicurezza 
digitale può comportare sanzioni pecuniarie, responsabilità 
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penali e danni reputazionali. Nello specifico, si precisa che le 
normative fiscali sulla sicurezza digitale prevedono sanzioni 
pecuniarie per diverse violazioni, come ad esempio: 

• mancata adozione di misure di sicurezza adeguate a 
proteggere i dati fiscali dei clienti; 

• violazione delle procedure di autenticazione e 
autorizzazione degli accessi ai sistemi informatici; 

• mancata comunicazione di incidenti di sicurezza 
informatica alle autorità competenti; 

• utilizzo di software o hardware non conformi alle 
normative. 

L'importo delle sanzioni pecuniarie può variare a seconda della 
gravità della violazione e delle dimensioni degli studi. In alcuni 
casi, le sanzioni possono essere molto elevate e 
compromettere la stabilità finanziaria. Addirittura, la mancata 
conformità alle normative fiscali sulla sicurezza digitale può 
comportare anche responsabilità penale. In particolare, 
possono essere contestati i seguenti reati: 

• accesso abusivo a un sistema informatico o telematico; 
• detenzione e diffusione di codici di accesso abusivi; 
• falsificazione di documenti informatici; 
• frode informatica. 

4.1.2. Descrizione del processo di conservazione digitale 
dei documenti, dalla creazione all'archiviazione 
La conservazione digitale dei documenti è un processo regolato 
da precise normative tecniche, essenziali per garantire la 
validità legale nel tempo. In effetti, secondo quanto esposto 
ampiamente all’interno del capitolo, per garantire la validità 
legale dei documenti conservati digitalmente, è necessario che 
il processo di conservazione sia conforme alle norme tecniche 
e alle linee guida AgID. 
Il documento può essere creato direttamente in formato digitale 
(es. un file di testo, un foglio di calcolo, una presentazione) 
oppure può essere digitalizzato un documento cartaceo tramite 
uno scanner. È importante assicurarsi che il documento digitale 
sia in un formato standard e ampiamente supportato (es. PDF, 
TIFF).  



75 

 

Per garantire autenticità, integrità e validità legale di un 
documento è possibile utilizzare: 
 * firma digitale: per garantire l'autenticità e l'integrità del 
documento; ha lo stesso valore legale di una firma autografa. 
Essa utilizza un certificato digitale e una coppia di chiavi 
crittografiche (una privata ed una pubblica) per firmare 
digitalmente un documento, come ad esempio contratti online, 
documenti legali, comunicazioni per la pubblica 
amministrazione. La scelta degli strumenti di conservazione 
digitale dipende dalle esigenze specifiche e dal tipo di 
documento da conservare; infatti, servizi online che offrono 
spazi di archiviazione possono essere utili per il backup e la 
condivisione di file, il cosiddetto cloud storage, ma è importante, 
appunto, scegliere fornitori affidabili che garantiscono la 
sicurezza e la protezione dei dati. Una valida alternativa è 
rappresentata dalla criptazione, tecnica utilizzata per 
proteggere file rendendoli illeggibili a soggetti non autorizzati. 
Esso utilizza algoritmi matematici per trasformare i dati in 
formati incomprensibili (testo cifrato) che possono essere 
decifrati solo con una chiave di decrittazione. 
 * marca temporale: utilizzata per attestare la data e l'ora di 
creazione del documento, con validità legale  e garantendo così 
l’integrità e l’opponibilità a terzi. Ha valore probatorio nel tempo 
come se fosse un timbro digitale che conferma il momento 
esatto in cui un documento è stato creato o modificato. La 
marca temporale viene generata da un certificatore accreditato, 
che utilizza algoritmi crittografici per creare un’impronta digitale 
e associarvi data e ora. Questa marca viene poi associata al file 
garantendone la non alterabilità; è utile a chiunque abbia 
necessità di certificare l’esistenza e la conformità di un 
documento informatico, siano esse aziende, professionisti, enti 
pubblici e privati cittadini. 
 * sigillo elettronico qualificato: serve per garantire l'integrità e la 
provenienza del documento. Il sigillo elettronico qualificato (in 
inglese Qualified Electronic Seal - QeS) è l'equivalente digitale 
del sigillo apposto da una persona giuridica (azienda, 
associazione, ente, ecc.) su documenti cartacei. La differenza 
fondamentale tra firma elettronica e sigillo elettronico è che la 
firma elettronica identifica e autentica una persona fisica, 
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mentre il sigillo elettronico identifica e autentica una persona 
giuridica. Il sigillo elettronico qualificato, in particolare, è un tipo 
di sigillo elettronico che soddisfa specifici requisiti di sicurezza 
e affidabilità definiti dal Regolamento eIDAS (Regolamento UE 
n. 910/2014). Questi requisiti includono: 

• Identificazione univoca del soggetto: il sigillo deve 
essere collegato in modo univoco alla persona giuridica 
che lo utilizza; 

• Integrità del documento: il sigillo garantisce che il 
documento non sia stato alterato dopo l'apposizione del 
sigillo; 

• Creazione tramite dispositivo qualificato: il sigillo deve 
essere creato utilizzando un dispositivo di creazione di 
sigilli elettronici qualificato (QSCD); 

• Certificato qualificato: il sigillo deve essere basato su un 
certificato qualificato per sigilli elettronici.  

Il sigillo elettronico qualificato è legalmente riconosciuto in tutti 
i paesi dell'Unione Europea e ha lo stesso valore legale di un 
sigillo tradizionale apposto su carta. 
In sintesi, la conservazione digitale a norma è un processo 
complesso che richiede competenze specifiche e l'adozione di 
soluzioni tecnologiche adeguate. Affidarsi a professionisti del 
settore può aiutare gli studi a implementare un sistema di 
conservazione efficiente e conforme alle normative, garantendo 
la validità legale dei propri documenti nel tempo. Questa 
particolare attenzione è motivata principalmente dal fatto che la 
conservazione digitale dei documenti non è solo una pratica 
moderna e conveniente, ma anche un obbligo fiscale sempre 
più stringente, per diverse ragioni fondamentali.  

4.1.3. Il regime sanzionatorio per i mancati adempimenti 
Il mancato rispetto degli obblighi di conservazione digitale dei 
documenti contabili può comportare gravi conseguenze. Le 
sanzioni amministrative previste dalla normativa vigente sono 
piuttosto severe e possono variare in base alla gravità 
dell'inadempimento. Le principali tipologie di sanzioni 
includono: 

Sanzioni pecuniarie 
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Le sanzioni pecuniarie rappresentano la forma più comune di 
penalizzazione per le imprese e gli studi che non rispettano gli 
obblighi di conservazione digitale. L'importo delle multe può 
variare da poche centinaia a diverse migliaia di euro, a seconda 
della natura e dell'entità della violazione. In particolare, l'articolo 
9 del Decreto Legislativo n. 471 del 18 dicembre 1997 stabilisce 
che la mancata o irregolare tenuta dei registri contabili può 
comportare una sanzione amministrativa che va dal 90% al 
180% dell'imposta relativa non contabilizzata. 

Sanzioni accessorie 

Oltre alle sanzioni pecuniarie, le autorità fiscali possono imporre 
sanzioni accessorie che possono influire negativamente 
sull'operatività aziendale. Queste possono includere la 
sospensione delle licenze commerciali, l'inibizione dalla 
partecipazione a gare pubbliche, e in casi estremi, la chiusura 
temporanea dell'attività. La gravità delle sanzioni accessorie 
dipende dalla sistematicità delle violazioni e dall'impatto che 
queste hanno avuto sulla corretta determinazione del reddito 
imponibile. 

Responsabilità penale 

In casi particolarmente gravi, dove le violazioni riguardano frodi 
fiscali o l'occultamento di documenti contabili, le imprese 
possono essere soggette a procedimenti penali. Il Codice 
penale italiano, agli articoli 2621 e 2622, prevede pene 
detentive per i responsabili legali dell'impresa che falsificano i 
documenti contabili o ne ostacolano la verifica da parte delle 
autorità. Le pene possono variare da sei mesi a tre anni di 
reclusione, a seconda della gravità del reato. 

Procedure di verifica e controllo 

Le autorità fiscali hanno il diritto di effettuare controlli periodici 
per verificare il rispetto degli obblighi di conservazione digitale. 
Questi controlli possono avvenire sia in loco, con ispezioni 
dirette presso la sede dell'impresa, sia da remoto, attraverso 
l'accesso ai sistemi digitali di archiviazione. È fondamentale che 
le imprese siano sempre pronte a dimostrare la conformità alle 
normative, mantenendo una documentazione dettagliata delle 
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procedure di conservazione adottate e delle operazioni 
effettuate sui documenti digitali. 

Consigli per evitare sanzioni 

Per evitare di incorrere in sanzioni, le imprese devono adottare 
una serie di accorgimenti pratici: 

• assicurare la regolare effettuazione dei backup dei 
documenti digitali; 

• implementare sistemi di autenticazione e autorizzazione 
robusti per proteggere i dati da accessi non autorizzati; 

• utilizzare certificati digitali e firme elettroniche per 
garantire l'integrità e l'autenticità dei documenti; 

• predisporre procedure di emergenza per il recupero dei 
dati in caso di perdita o danneggiamento; 

• formare continuamente il personale sulle normative 
vigenti e sulle migliori pratiche di conservazione digitale. 

4.1.4. Strumenti e soluzioni per la conservazione digitale 

I software e le piattaforme progettati per la gestione e 
conservazione dei documenti digitali si configurano oggi come 
strumenti essenziali per supportare le organizzazioni nel 
trattamento efficace e sicuro di grandi quantità di informazioni 
in formato elettronico. Grazie alla loro flessibilità e alle 
funzionalità avanzate, questi sistemi non solo facilitano 
l’organizzazione e l’archiviazione dei dati, ma rappresentano 
anche un’importante risorsa per migliorare l'efficienza 
operativa, garantire la conformità alle normative vigenti e 
assicurare modalità di accesso sicure e controllate ai 
documenti. Tra le soluzioni disponibili, emergono diverse 
proposte rinomate per la loro capacità di rispondere a esigenze 
diverse. DocuWare, per esempio, è una piattaforma che 
combina strumenti per l’archiviazione digitale con funzionalità 
ottimali per la gestione dei flussi di lavoro, supportando aziende 
di ogni settore nel miglioramento dei processi organizzativi. 
Alfresco, d’altra parte, amplia le possibilità di gestione 
documentale attraverso la sua tecnologia open source, che 
integra caratteristiche avanzate di collaborazione, rendendolo 
particolarmente adatto alle realtà aziendali interattive e 
orientate alla condivisione. Un'altra soluzione degna di nota è 
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M-Files, che punta su un approccio innovativo basato sui 
metadati: anziché tradizionali strutture gerarchiche, adotta un 
sistema altamente intuitivo per rendere le fasi di ricerca, 
classificazione e recupero dei file molto più rapide ed efficienti. 
Queste tecnologie sono particolarmente apprezzate in settori 
strategici che richiedono la massima sicurezza e precisione, 
come quello legale, sanitario e finanziario, in cui la corretta 
gestione documentale può fare la differenza non solo in termini 
di ottimizzazione dei processi interni, ma anche per quanto 
riguarda la tutela delle informazioni sensibili. Tale evoluzione, 
effettivamente, non si limita al singolo documento, ma abbraccia 
più ampiamente la capacità di migliorare il ciclo di vita intero 
delle informazioni, consentendo alle imprese di adattarsi alle 
sfide della digitalizzazione e superarle a vantaggio di risultati 
concreti e sostenibili. 

4.1.5. Consigli pratici per implementare un sistema 
efficace di conservazione digitale  

Per sviluppare un sistema di conservazione digitale realmente 
efficiente all'interno di uno studio, il primo passo fondamentale 
consiste nell'analizzare in maniera accurata le specifiche 
esigenze operative, nonché i flussi documentali già presenti. 
Questa fase è cruciale per individuare punti critici, migliorare 
l’organizzazione dei dati e progettare soluzioni adatte al 
contesto. Successivamente, è indispensabile scegliere una 
piattaforma tecnologica affidabile, che soddisfi requisiti 
essenziali quali elevate prestazioni di sicurezza, possibilità di 
espansione a livello scalabile e piena conformità alle normative 
nazionali e internazionali, tra cui il Regolamento Generale per 
la Protezione dei Dati (GDPR).  
Ogni documento dovrebbe essere archiviato all'interno di una 
struttura logica, adottando una tassonomia meticolosamente 
concepita per ordinare e classificare i contenuti in modo da 
rendere la loro consultazione rapida ed efficace. La creazione 
di sistemi avanzati di indicizzazione rappresenta un 
complemento essenziale per velocizzare le operazioni di 
ricerca, riducendo tempi di accesso alle informazioni critiche. 
Inoltre, se possibile, automatizzare l’archiviazione integrando 
procedure come la scansione e il riconoscimento ottico dei 
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caratteri (OCR), al fine di minimizzare i margini di errore 
generati dalle operazioni manuali. Automatismi di questo tipo 
permettono di gestire un carico di dati più consistente, 
incrementando precisione ed efficienza. 
Un aspetto prioritario nella gestione digitale è la protezione 
continua delle informazioni aziendali. È importante, a tal fine, 
pianificare una strategia di backup periodico su più livelli, 
garantendo replicabilità e accessibilità dei dati anche in caso di 
imprevisti. Ogni file o serie di documenti caricato nel sistema 
deve inoltre essere protetto mediante tecnologie avanzate di 
crittografia: ciò consente di preservarne la riservatezza e 
prevenire accessi non autorizzati, soprattutto in presenza di dati 
sensibili o strategici. 
Altro elemento spesso trascurato, ma di impatto determinante, 
è la formazione del personale sui nuovi strumenti e sulle 
metodologie di conservazione digitale. Potenziare le 
competenze dei dipendenti e collaboratori non solo rende il 
processo più fluido e immediato, ma stimola anche una 
maggiore consapevolezza sul ruolo strategico della gestione 
delle informazioni. Infatti, fornire linee guida operative, sessioni 
di addestramento pratico e una chiara sensibilizzazione 
sull’importanza della corretta gestione dei dati è essenziale per 
costruire una cultura aziendale e di studio orientata al risultato.  
In sintesi, l’introduzione di un sistema digitale di conservazione 
ben progettato e gestito necessita di visione sistemica, 
investimenti mirati e attenzione ai dettagli: tale impegno si 
traduce, a lungo termine, in risorse ben ottimizzate, maggiore 
sicurezza e miglioramenti tangibili suoi processi produttivi. 
Concludendo, abbia dimostrato che a conservazione digitale 
dei documenti è oggi un elemento cruciale per gli studi e le 
aziende clienti, perché ottimizza l'efficienza, riduce i costi e 
garantisce maggior sicurezza nella gestione dei dati rispetto agli 
archivi cartacei, vulnerabili a danni e smarrimenti. Le soluzioni 
digitali, oltre a preservare l’integrità e l'autenticità nel tempo, 
contribuiscono alla sostenibilità e assicurano una rapida 
accessibilità ai file. 
Questi sistemi offrono elevati standard di protezione, grazie a 
misure come crittografia, backup regolari e controlli sugli 
accessi. Un ulteriore vantaggio è l’eliminazione degli 
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ingombranti spazi fisici, che lasciano il posto a piattaforme 
digitali, efficienti e condivisibili ovunque. Documenti di ogni tipo, 
dalle fatture ai contratti, possono essere gestiti in modo 
semplice ed evitare i problemi di deterioramento o dispersione 
dei file analogici, in linea con gli obblighi normativi.  
Per un'implementazione efficace, è essenziale formare il 
personale e strutturare processi specifici per evitare errori. La 
conservazione digitale non è solo un sistema per migliorare 
efficienza e protezione, ma un elemento indispensabile per 
garantire conformità normativa e una gestione dei dati orientata 
al futuro. 

4.2. Privacy e trattamento dati (GDPR) 
Negli ultimi anni, la questione della privacy e del trattamento dei 
dati personali è diventata cruciale per le aziende e i 
professionisti, incluse le professioni legali e contabili. La 
normativa europea, in particolare il Regolamento Generale sulla 
Protezione dei Dati (GDPR), ha posto nuovi requisiti che gli 
studi professionali devono rispettare per garantire la sicurezza 
dei dati dei propri clienti. In questo articolo, esploreremo le 
principali implicazioni della privacy nel lavoro quotidiano dei 
commercialisti e forniremo utili indicazioni operative. 

La Normativa sul Trattamento dei Dati 

Il GDPR, entrato in vigore il 25 maggio 2018, ha introdotto 
principi chiave per il trattamento dei dati personali, tra cui: 
1. trasparenza: Gli interessati devono essere informati su 
come i loro dati vengono raccolti, utilizzati e conservati. 
2. limitazione della finalità: I dati possono essere trattati solo 
per scopi specifici e legittimi. 
3. minimizzazione dei dati: È necessario raccogliere solo i dati 
necessari per le finalità dichiarate. 
4. integrità e riservatezza: I dati devono essere trattati in modo 
da garantire la loro sicurezza, evitando accessi non autorizzati. 

I Ruoli nel Trattamento dei Dati 
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All'interno di uno studio professionale, è fondamentale definire 
chiaramente i ruoli nel trattamento dei dati. I commercialisti 
possono rivestire diversi ruoli: 
- titolare del trattamento: È la figura che determina le finalità 
e i mezzi del trattamento dei dati. Nel caso di uno studio 
professionale, il titolare è solitamente il titolare dello studio 
stesso. 
- responsabile del trattamento: È la figura che tratta i dati per 
conto del titolare. Potrebbe trattarsi di un dipendente dello 
studio o di un fornitore esterno. 

La Natura Sensibile dei Dati Gestiti 

Gli studi commerciali detengono una quantità significativa di 
dati personali e finanziari, tra cui: 

- informazioni anagrafiche: dati identificativi di clienti, 
dipendenti e fornitori. 

- dati finanziari: dichiarazioni dei redditi, bilanci, 
informazioni bancarie e transazioni finanziarie. 

- documenti contabili: fatture, ricevute, registri contabili 
e altri documenti relativi alla gestione finanziaria. 

- informazioni fiscali: documenti relativi a tasse, imposte 
e adempimenti fiscali. 

La gestione di tali dati richiede un'attenzione particolare alla 
privacy e alla sicurezza, in quanto la loro divulgazione o 
l'accesso non autorizzato possono avere gravi conseguenze 
legali e reputazionali. 

Obblighi Legali e Normativi 

Il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti (CNDCEC) ha 
fornito diverse indicazioni e strumenti per supportare i 
commercialisti nell'adeguamento al GDPR. Ecco alcuni punti 
chiave e risorse utili: 

1. linee guida e documenti di supporto: 
Il CNDCEC ha pubblicato diverse guide e documenti per aiutare 
i commercialisti a comprendere e applicare il GDPR nella loro 
pratica professionale. Questi materiali forniscono chiarimenti 
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sulle principali disposizioni del Regolamento, indicazioni 
operative e modelli di documenti utili. 
In particolare, è stata realizzata una guida, intitolata "La 
consulenza in ambito privacy: una guida per i commercialisti", 
che può essere consultata qui:  
https://www.agendadigitale.eu/sicurezza/privacy/gdpr-e-
commercialisti-tutte-le-regole-per-la-data-protection-nelle-
attivita-fiscali/. 

2. webinar e corsi di formazione: 
Il CNDCEC organizza regolarmente webinar e corsi di 
formazione sul GDPR, specificamente pensati per le esigenze 
dei commercialisti. Questi eventi offrono aggiornamenti sulle 
novità normative, approfondimenti tematici e opportunità di 
confronto con esperti. 

3. modelli e strumenti: 
Il CNDCEC mette a disposizione dei commercialisti modelli di 
informative, consensi, registri dei trattamenti e altri documenti 
utili per adempiere agli obblighi del GDPR. Questi strumenti 
possono essere personalizzati e adattati alle specifiche 
esigenze di ciascun studio professionale. 

4. convenzioni con partner tecnici: 
Per supportare i commercialisti nell'implementazione di misure 
di sicurezza tecniche e organizzative adeguate, il CNDCEC ha 
stretto convenzioni con partner specializzati in materia di 
privacy e protezione dei dati. 

5. aggiornamenti e informazioni: 
Il CNDCEC mantiene i commercialisti costantemente aggiornati 
sulle novità legislative, le decisioni del Garante per la protezione 
dei dati personali e le migliori pratiche in materia di privacy 
attraverso il proprio sito web, newsletter e canali di 
comunicazione. 

Punti chiave per l'adeguamento al GDPR 

Valutazione dei rischi: Analizzare i trattamenti di dati personali 
svolti dallo studio e valutare i rischi per i diritti e le libertà degli 
interessati. 
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Registro dei trattamenti: Tenere un registro aggiornato dei 
trattamenti di dati personali, indicando le finalità, le categorie di 
dati, i destinatari, i tempi di conservazione e le misure di 
sicurezza adottate. 
Informativa e consenso: Fornire agli interessati un'informativa 
chiara e completa sul trattamento dei loro dati personali e, 
quando necessario, ottenere il loro consenso esplicito. 
Valutazione dei rischi: Identificare e valutare i rischi per la 
privacy dei dati, sia interni che esterni, e definire misure di 
mitigazione adeguate. 
Politiche e procedure interne: Implementare politiche e 
procedure chiare e dettagliate per la gestione dei dati personali, 
inclusi protocolli per la raccolta, l'elaborazione, la 
conservazione e la cancellazione dei dati. 
Formazione del personale: Sensibilizzare e formare il 
personale sulla informativa della privacy dei dati e sulle 
responsabilità individuali nel rispettare le normative e le 
procedure interne. 
Misure di sicurezza tecniche: Adottare misure di sicurezza 
tecniche adeguate per proteggere i dati da accessi non 
autorizzati, perdite, furti o danni, come l'utilizzo di password 
complesse, la crittografia dei dati, la protezione da malware e 
virus, e la gestione degli accessi. 
Gestione dei fornitori: Se lo studio commerciale si avvale di 
fornitori esterni per l'elaborazione dei dati, assicurarsi che 
questi ultimi rispettino le normative sulla privacy e adottino 
misure di sicurezza adeguate. 
Monitoraggio e controllo: Monitorare regolarmente l'efficacia 
delle misure di sicurezza e delle procedure interne e apportare 
eventuali correzioni o miglioramenti. 

Il punto di vista dell’UNGDCEC  

L'Unione Nazionale Giovani Dottori Commercialisti (UNGDC) 
non ha pubblicato delle linee guida specifiche per 
l'adempimento al GDPR. Tuttavia, l'UNGDC, in quanto 
associazione di categoria, si allinea alle indicazioni fornite dal 
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti (CNDCEC) e dal 
Garante per la protezione dei dati personali. 

Integrazione con le indicazioni del CNDCEC 
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Come già menzionato precedentemente, il CNDCEC ha 
elaborato diverse risorse e strumenti per supportare i 
commercialisti nell'adeguamento al GDPR. L'UNGDC, 
promuovendo e diffondendo le iniziative del CNDCEC, 
contribuisce a sensibilizzare i giovani professionisti 
sull'importanza della privacy e sulla necessità di adottare 
misure adeguate per la protezione dei dati. 

Principi generali e raccomandazioni 

Pur non avendo delle linee guida specifiche, l'UNGDC, in linea 
con i principi generali del GDPR e le indicazioni del Garante, 
sottolinea l'importanza di: 

1. valutazione dei rischi: Analizzare i trattamenti di dati 
personali svolti dallo studio e valutare i rischi per i diritti 
e le libertà degli interessati; 

2. registro dei trattamenti: Tenere un registro aggiornato 
dei trattamenti di dati personali, indicando le finalità, le 
categorie di dati, i destinatari, i tempi di conservazione e 
le misure di sicurezza adottate; 

3. informativa e consenso: Fornire agli interessati 
un'informativa chiara e completa sul trattamento dei loro 
dati personali e, quando necessario, ottenere il loro 
consenso esplicito; 

4. misure di sicurezza: Adottare misure di sicurezza 
tecniche e organizzative adeguate per proteggere i dati 
personali da accessi non autorizzati, perdite, furti o 
danni. 

In estrema sintesi… 

Un dottore commercialista, come qualsiasi altro professionista 
che tratti dati personali, è obbligato ad alcune principali azioni 
per conservare i dati dei propri clienti nel rispetto della privacy: 

1. consenso informato: il commercialista deve ottenere il 
consenso esplicito del cliente per raccogliere e trattare i 
suoi dati personali. Questo consenso deve essere 
informato, specifico, libero e inequivocabile. Deve 
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essere chiaro quali dati vengono trattati, per quale 
scopo, e con quali modalità; 

2. minimizzazione dei dati: è importante raccogliere solo i 
dati necessari per svolgere il servizio professionale. I 
dati superflui non devono essere raccolti o conservati; 

3. misure di sicurezza: il commercialista deve adottare 
adeguate misure di sicurezza per proteggere i dati 
personali da accessi non autorizzati, perdita, distruzione 
o danneggiamento. Queste misure includono: 

o Uso di sistemi informatici sicuri (es. crittografia, 
password forti). 

o Protezione fisica dei locali dove i dati sono 
conservati (armadi, porte chiuse). 

o Backup regolari dei dati per evitare la perdita; 
4. responsabile del trattamento: se il commercialista tratta 

i dati tramite un software gestionale o altri strumenti 
digitali, è necessario stabilire un accordo con il fornitore 
del software (Responsabile del trattamento) per 
garantire che anche quest'ultimo rispetti la normativa 
sulla privacy; 

5. trasparenza e diritto di accesso: i clienti hanno il diritto 
di essere informati su come i loro dati sono trattati. Il 
commercialista deve fornire una privacy policy chiara 
che descriva le modalità di raccolta, conservazione e 
trattamento dei dati. Inoltre, i clienti devono poter 
accedere ai loro dati e chiederne la correzione, 
cancellazione o limitazione del trattamento; 

6. registrazione e documentazione: il commercialista deve 
essere in grado di documentare e giustificare ogni 
attività di trattamento dei dati. È utile tenere un registro 
delle attività di trattamento per avere tracciabilità dei dati 
e delle finalità connesse; 
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7. conservazione e cancellazione dei dati: i dati devono 
essere conservati solo per il tempo necessario per 
adempiere agli obblighi fiscali e legali. In genere, i dati 
fiscali devono essere conservati per almeno 10 anni, ma 
una volta che non sono più necessari, devono essere 
cancellati in modo sicuro; 

8. formazione e aggiornamenti: è importante che il 
commercialista e il personale che lavora con lui siano 
periodicamente formati sulla normativa privacy e sulle 
best practices per garantire la protezione dei dati; 

9. notifica di violazione dei dati: nel caso di una violazione 
dei dati personali (data breach), il commercialista deve 
segnalare l'incidente all'Autorità Garante per la 
Protezione dei Dati Personali entro 72 ore, se la 
violazione comporta un rischio per i diritti e le libertà dei 
clienti; 

10. analisi dei rischi e valutazione di impatto (DPIA): se il 
trattamento dei dati è ad alto rischio (ad esempio, 
trattamenti complessi o con dati sensibili), il 
commercialista deve condurre una valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati (DPIA) per valutare i 
rischi per i diritti dei clienti e adottare misure per mitigarli. 

Con queste precauzioni, il dottore commercialista può trattare i 
dati dei clienti in conformità con il GDPR e tutelare la privacy 
dei propri clienti. 

4.3. Cybersecurity e cultura della sicurezza 
digitale 
La cybersecurity rappresenta un elemento cruciale per la 
protezione delle informazioni sensibili, in particolar modo negli 
studi professionali, che si ritrovano – a seguito della sempre 
maggiore digitalizzazione delle procedure – in un contesto in cui 
gli attacchi informatici sono in costante aumento, per questo 
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motivo è fondamentale adottare misure efficaci per prevenire 
violazioni e garantire la continuità operativa.  
Gli studi professionali, come quelli legali, contabili e di 
consulenza, gestiscono una grande mole di dati riservati e 
questo li rende bersagli privilegiati per i cybercriminali. 
La consapevolezza delle minacce e la preparazione adeguata 
sono essenziali per proteggere le informazioni e mantenere la 
fiducia dei clienti perché la sicurezza informatica non deve 
essere percepita come un costo, ma come un investimento 
strategico. 
All’interno dello studio risulterà, quindi, fondamentale 
promuovere una cultura della cybersecurity tra tutti i membri 
implementando non solo misure tecniche, ma formando il 
personale per riconoscere e rispondere alle minacce 
informatiche. 
L'adozione di linee guida basate su un approccio “zero trust” 
viene raccomandata per la gestione di tali rischi: tale approccio, 
richiedendo verifiche costanti di sicurezza, implica che nessun 
utente o sistema venga considerato automaticamente 
affidabile. 

Definizione e Importanza della Sicurezza Informatica 
La sicurezza informatica è l’insieme di pratiche, processi e 
tecnologie progettate per proteggere reti, dispositivi, dati da 
accessi non autorizzati, attacchi e danni ed include la 
protezione della confidenzialità, dell’integrità e della 
disponibilità delle informazioni.  
Per gli studi professionali garantire la sicurezza informatica non 
significa solo proteggere i dati dei clienti, ma anche tutelare la 
reputazione e la fiducia degli stessi: la perdita o la 
compromissione dei dati può avere conseguenze legali e 
finanziarie significative, oltre a danneggiare la reputazione dello 
studio. 

Rischi Specifici per gli Studi Professionali 
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Gli studi professionali affrontano rischi peculiari, tra cui il furto 
di dati sensibili, l’interruzione dei servizi e il danno 
reputazionale; le minacce includono attacchi di phishing, 
ransomware, malware e violazioni interne.  
La dipendenza crescente dalla tecnologia e dal lavoro remoto, 
aumentando la superficie di attacco, rende quindi necessario un 
approccio proattivo alla sicurezza perché tali attacchi possono 
essere mirati a ottenere informazioni riservate su clienti, 
strategie legali, documentazione finanziaria o altre informazioni 
critiche. 

Normative e Obblighi di Conformità 
Le principali normative includono il GDPR per la protezione dei 
dati personali, la Direttiva NIS2 per la sicurezza delle reti e dei 
sistemi informativi e la ISO 27001, uno standard internazionale 
per la gestione della sicurezza delle informazioni. 

GDPR 

Il Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati 
(Regolamento UE 2016/679) impone alle organizzazioni di 
adottare un approccio proattivo alla sicurezza informatica, 
proteggendo i dati personali attraverso misure tecniche e 
organizzative adeguate, garantendo la trasparenza e la 
responsabilità nella gestione delle informazioni. 
Per gli studi professionali, questo significa implementare 
controlli rigorosi e mantenere elevati standard di sicurezza per 
proteggere i dati dei clienti. 

Direttiva NIS2 

La Network and Information Security Directive 2, adottata 
dall'Unione Europea nel 2022, aggiorna e amplia la precedente 
Direttiva NIS del 2016, rafforzando il quadro normativo per la 
cybersicurezza in tutta l'UE.  
Nel caso degli studi professionali, specialmente quelli che 
gestiscono dati sensibili, significa dover adottare pratiche più 
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rigorose di sicurezza informatica e garantire la conformità a 
queste nuove regole. 

ISO 27001 

La ISO 27001 fornisce un quadro completo per implementare, 
monitorare e migliorare la sicurezza delle informazioni, offrendo 
una struttura chiara per proteggere i dati sensibili dei clienti, 
dimostrare affidabilità e credibilità nei confronti degli stessi e dei 
loro partner, riducendo il rischio di violazioni e incidenti 
informatici in conformità ad altri requisiti normativi come il 
GDPR. 

4.3.1. Principali minacce Informatiche 

Phishing e Social Engineering 
Il phishing è una tecnica di attacco in cui i cybercriminali inviano 
comunicazioni ingannevoli per indurre le vittime a rivelare 
informazioni riservate; questi messaggi possono sembrare 
provenire da fonti affidabili, come colleghi o istituzioni bancarie, 
e spesso contengono link a siti web fraudolenti o allegati 
dannosi. 
La social engineering sfrutta la fiducia delle persone per 
ottenere accesso ai dati, manipolando le emozioni o creando un 
senso di urgenza. 

Ransomware e Malware 
Il ransomware è un tipo di malware (abbreviazione di Malicious 

Software ovvero qualsiasi software progettato per danneggiare, 
interrompere o ottenere accesso non autorizzato a sistemi 
informatici) che cifra i dati dell’utente e richiede un riscatto per 
il loro rilascio; gli studi professionali sono spesso bersagli di 
ransomware a causa del valore dei dati che gestiscono. Oltre al 
ransomware, esistono altri tipi di malware, come i trojan, i worm 
e gli spyware, progettati per danneggiare i sistemi, rubare 
informazioni o monitorare le attività degli utenti. 

Furto di Credenziali e Account Takeover 



91 

 

Il furto di credenziali avviene quando le informazioni di accesso 
vengono sottratte tramite phishing, malware o attacchi di forza 
bruta; una volta ottenute, le credenziali possono essere 
utilizzate per accedere ai sistemi aziendali, compromettere la 
sicurezza delle informazioni e condurre ulteriori attacchi. 

Attacchi ai Dispositivi Mobili e alle Reti Wi-Fi 
L’uso di dispositivi mobili e reti Wi-Fi non sicure può esporre gli 
studi a intercettazioni e malware; i dispositivi mobili, in 
particolare, sono vulnerabili a software dannosi, applicazioni 
non sicure e attacchi di rete.  
L’adozione di misure come VPN, crittografia e autenticazione a 
due fattori è fondamentale per proteggere i dati. 

Minacce Interne (Insider Threats) 
Le minacce interne derivano da dipendenti o collaboratori che, 
intenzionalmente o accidentalmente, mettono a rischio i dati, 
queste possono includere: l’uso improprio delle credenziali, la 
condivisione non autorizzata di informazioni o il sabotaggio 
deliberato.  
La gestione degli accessi, il monitoraggio delle attività e la 
formazione continua sono essenziali per mitigare questi rischi. 

4.3.2. Buone pratiche di sicurezza per gli Studi 
Professionali 

Protezione delle Credenziali e Autenticazione Forte 
L’uso di password complesse e l’autenticazione a due fattori 
sono fondamentali per proteggere l’accesso ai sistemi: le 
password devono essere uniche, lunghe e contenere una 
combinazione di lettere, numeri e simboli; l’autenticazione a due 
fattori aggiunge un ulteriore livello di sicurezza richiedendo una 
seconda forma di verifica, come un codice inviato al telefono. 

Gestione Sicura degli Accessi e dei Permessi 
Assegnare permessi basati sul principio del minimo privilegio 
riduce il rischio di accessi non autorizzati, per questo è 
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importante monitorare regolarmente gli accessi e aggiornare i 
permessi quando è necessario. 
Ogni utente dovrebbe avere accesso solo alle risorse 
necessarie per svolgere il proprio lavoro. 

Sicurezza della Rete e dei Dispositivi 
Utilizzare firewall, antivirus aggiornati e segmentazione della 
rete per proteggere l’infrastruttura: la segmentazione della rete 
consente di isolare le aree critiche e limitare la diffusione di 
eventuali minacce.  
I dispositivi devono essere configurati in modo sicuro e 
aggiornati regolarmente. 

Backup e Ripristino dei Dati 
Effettuare backup regolari e testare i piani di ripristino è cruciale 
per garantire la continuità operativa, questi devono essere 
archiviati in modo sicuro, preferibilmente in sedi diverse e 
protetti da accessi non autorizzati. 

Sicurezza nel Lavoro da Remoto e BYOD 
Sempre più spesso nel lavoro professionale si ricorre al BYOD 
(Bring Your Own Device): si tratta di una politica aziendale/di 
studio che permette ai membri di utilizzare i propri dispositivi 
personali – come smartphone, laptop, tablet – per accedere alle 
risorse dell’organizzazione (e-mail, documenti, e applicazioni). 
È necessario, quindi, implementare le politiche per l’uso sicuro 
dei dispositivi personali e l’accesso remoto tramite VPN.  
Il lavoro da remoto richiede l’adozione di misure di sicurezza 
aggiuntive, come la crittografia delle comunicazioni e il 
monitoraggio delle attività. 

4.3.3. Strumenti e tecnologie per la sicurezza 

Antivirus e Anti-Malware 
Installare software di protezione per rilevare e bloccare 
minacce; gli antivirus devono essere aggiornati regolarmente 
per riconoscere le nuove minacce. 
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Firewall e VPN 
Configurare firewall per monitorare il traffico di rete e utilizzare 
VPN per connessioni sicure; i firewall possono essere 
configurati per bloccare il traffico non autorizzato e rilevare 
comportamenti sospetti. 

Soluzioni di Monitoraggio e Rilevamento delle Minacce 
Implementare sistemi di rilevamento delle intrusioni (IDS) e di 
gestione delle informazioni e degli eventi di sicurezza (SIEM): 
questi strumenti aiutano a identificare e rispondere rapidamente 
alle minacce. 

Crittografia dei Dati e E-mail Sicure 
Adottare la crittografia per proteggere i dati sia in transito che a 
riposo. Le e-mail devono essere inviate tramite canali sicuri e, 
se necessario, crittografate per proteggere le informazioni 
sensibili. 

Software di Gestione delle Password 
Utilizzare gestori di password per creare e archiviare in modo 
sicuro le credenziali: questi strumenti possono generare 
password complesse e memorizzarle in modo sicuro. 
(es. LastPass; KeePass; 1Password; Dashlane; Bitwarden; 

Keeper; NordPass; Zoho Vault; RoboForm; Enpass) 

4.3.4. Formazione e cultura della sicurezza 
Come detto, all'interno dello studio sarà quindi essenziale 
diffondere una cultura della cybersecurity tra tutti i membri, non 
limitandosi all'adozione di misure tecniche, ma includendo 
anche la formazione del personale per identificare e gestire le 
minacce informatiche. 
Vediamo, quindi, quali potrebbero essere degli utili passaggi 
per rendere parte integrante dell’attività di studio la 
sensibilizzazione alla sicurezza informatica. 

Sensibilizzazione e Formazione Continua 
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Organizzare corsi regolari per educare il personale sulle 
minacce informatiche: la formazione deve essere continua e 
adattata alle nuove minacce emergenti. 

Simulazioni di Attacchi 
Condurre test di phishing e altre simulazioni per valutare la 
preparazione dei dipendenti: questi test aiutano a identificare le 
vulnerabilità e a migliorare la consapevolezza. 

Creazione di Policy Interne di Sicurezza 
Definire politiche chiare e condivise per la gestione della 
sicurezza: le policy devono essere documentate, comunicate a 
tutto il personale e aggiornate regolarmente. 

Ruoli e Responsabilità all’Interno dello Studio 
Assegnare compiti specifici per la gestione della sicurezza 
informatica: ogni membro del team deve conoscere le proprie 
responsabilità e sapere come agire in caso di incidente. 

4.3.5. Gestione degli incidenti di sicurezza 

Piano di Risposta agli Incidenti 
Preparare un piano dettagliato per affrontare eventuali 
violazioni: il piano deve includere procedure per la rilevazione, 
la risposta e il recupero dagli incidenti. 

Identificazione e Segnalazione di un Attacco 
Stabilire procedure per il rilevamento e la segnalazione 
tempestiva degli incidenti: tutti i dipendenti devono sapere come 
riconoscere un attacco e a chi rivolgersi. 

Ripristino e Mitigazione del Danno 
Definire processi per il recupero rapido e sicuro delle 
operazioni: questo include il ripristino dei dati da backup e 
l’analisi delle cause dell’incidente. 

Comunicazione e Obblighi Legali in Caso di Data Breach 
Gestire la comunicazione interna ed esterna e rispettare gli 
obblighi normativi.  
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In caso di violazione dei dati, è fondamentale informare 
tempestivamente le autorità competenti e i soggetti interessati. 
La normativa sulla protezione dei dati personali impone agli 
studi professionali l’obbligo di segnalare alle autorità competenti 
o agli interessati eventuali violazioni della sicurezza dei dati 
(Data Breach) che comportino distruzione, perdita, modifica, 
divulgazione non autorizzata o accesso illecito ai dati trattati; la 
segnalazione deve essere effettuata entro 72 ore dalla scoperta 
dell’incidente. 
I Data Breach possono derivare sia da eventi accidentali che da 
azioni illecite, come: 

• furto o smarrimento di dispositivi contenenti dati 
personali (PC, smartphone, tablet); 

• perdita o furto di credenziali di accesso ai sistemi 
informatici; 

• invio errato di e-mail o documenti contenenti dati 
sensibili; 

• attacchi informatici (hacking) con sottrazione di dati; 
• distruzione accidentale di archivi fisici o digitali. 

Qualsiasi membro dello studio che venga a conoscenza di un 
Data Breach deve: 

- informare immediatamente il Socio di Riferimento; 
- inviare una comunicazione scritta ai Soci, al DPO e, in 

caso di incidenti informatici, all’ADS, seguendo la 
procedura indicata nella Data Breach Policy; 

- non diffondere la notizia del Data Breach ad altri membri 
o terzi non autorizzati; 

- collaborare con lo studio per adempiere agli obblighi 
legali, comprese eventuali comunicazioni alle autorità o 
agli interessati 
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Esempio: Si fornisce di seguito un esempio di “piano d’azione” 
da inserire nel manuale delle procedure di uno studio 
professionale: 

Tutti i membri dello Studio sono responsabili del monitoraggio costante della propria casella di 

posta elettronica aziendale, con particolare attenzione all’identificazione di messaggi sospetti. 

Questo include e-mail provenienti da mittenti sconosciuti o da indirizzi che tentano di imitare 

membri dello Studio. 

 

Riconoscimento e Comportamenti da Adottare in Caso di E-mail Sospette 

In caso di ricezione di un’e-mail che possa rappresentare un tentativo di: 

• Phishing (truffe via e-mail per sottrarre informazioni sensibili), 

• Social Engineering (manipolazione psicologica per ottenere dati riservati), 

• Violazione della sicurezza informatica (inclusi virus o malware), 

il membro dello Studio NON deve: 

• Aprire link o scaricare allegati contenuti nell'e-mail. 

• Inoltrare la mail sospetta ad altri colleghi o membri dello Studio. 

• Rispondere o seguire richieste di condivisione di dati personali, numeri di telefono, 

immagini o informazioni sensibili, proprie o di terzi. 

 

Procedura da Seguire in Caso di Minaccia Rilevata 

1. Documentazione dell’incidente: 

Eseguire uno screenshot dell’e-mail sospetta che evidenzi chiaramente il mittente e 

l’oggetto del messaggio. 

2. Segnalazione dell’incidente: 

Inviare lo screenshot tramite e-mail all’Amministratore dei Sistemi (ADS), includendo in 

copia i Soci Amministratori per garantire un tempestivo intervento. 

3. Collaborazione con il team IT: 

Fornire la massima collaborazione all’ADS per gestire l’incidente, seguendo eventuali 

istruzioni per la sicurezza aggiuntive. 

4. Eliminazione dell’e-mail: 

Dopo aver ricevuto il riscontro dell’ADS, eliminare la mail sospetta dalla casella di posta e 

assicurarsi di svuotare anche la cartella della posta eliminata per garantirne la completa 

rimozione. 
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CAPITOLO V - CASE STUDIES E BEST 
PRACTICES 
 
Introduzione  
Immaginate uno studio professionale in cui i processi si 
svolgono senza intoppi, le attività ripetitive vengono 
automatizzate e i professionisti possono concentrare le proprie 
energie su attività strategiche a valore aggiunto per i clienti. Non 
si tratta di un’utopia, ma della realtà concreta di studi che hanno 
saputo integrare con successo strumenti digitali nella loro 
quotidianità.  
Dopo aver analizzato, nei capitoli precedenti, gli elementi 
essenziali per pianificare e gestire un processo di 
digitalizzazione, in questo capitolo ci si addentrerà 
nell’applicazione pratica attraverso casi reali e best practices. 
Questa sezione rappresenta il collegamento tra la teoria e la 
pratica, offrendo una visione concreta di come altri studi 
professionali abbiano affrontato e superato le sfide della 
digitalizzazione.  
Perché approfondire questi casi? Perché l’osservazione di 
esperienze reali consente di comprendere non solo quali 
strategie e strumenti risultano efficaci, ma anche come applicarli 
in modo mirato. Ogni esempio presentato mira a ispirare 
riflessioni e a suggerire soluzioni che possano essere adattate 
alle specifiche esigenze di ogni studio.  
Nel dettaglio, il capitolo illustrerà:  

• le dotazioni essenziali di uno studio digitalizzato, ossia 
la "cassetta degli attrezzi" indispensabile; 

• come l’automazione contabile possa ridurre le attività a 
basso valore aggiunto, liberando tempo per sviluppare 
nuovi servizi; 

• gli strumenti digitali che facilitano la comunicazione 
interna ed esterna, migliorando anche la gestione del 
lavoro a distanza; 

• i benefici derivanti dalla digitalizzazione del ciclo 
documentale, con impatti positivi in termini di efficienza 
e sostenibilità; 
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• il ruolo sempre più strategico dell’intelligenza artificiale 
nella gestione delle attività ordinarie e nell’offerta di 
servizi innovativi. 

Obiettivi del capitolo: attraverso una selezione di casi studio 
e buone pratiche, si forniranno esempi concreti e indicazioni 
operative per supportare la transizione digitale degli studi. 
Saranno evidenziate sia le soluzioni implementate con 
successo sia le lezioni apprese durante il percorso, per aiutare 
a evitare errori comuni e ottimizzare i risultati.  
Questa panoramica non è solo un esercizio di analisi, ma una 
guida per chi desidera intraprendere un cambiamento 
consapevole e mirato. Proseguendo con la lettura, sarà 
possibile esplorare esperienze che dimostrano come la 
digitalizzazione possa diventare un vero e proprio acceleratore 
di crescita e innovazione per la professione.   

5.1. Cassetta degli attrezzi dello studio 
digitalizzato 
Come spiegato nelle precedenti pagine di questo elaborato, la 
digitalizzazione di uno studio professionale non si limita 
all'adozione di strumenti informatici, ma implica un 
cambiamento culturale e operativo che punta a migliorare 
l'efficienza, la sicurezza e la qualità del servizio offerto ai clienti. 
Per supportare questo processo, è fondamentale dotarsi di una 
"cassetta degli attrezzi" digitale, ovvero un insieme di strumenti 
essenziali che permettono di gestire in modo ottimale tutte le 
attività dello studio.  
Questa sezione descrive i principali strumenti indispensabili per 
un commercialista che desidera digitalizzare il proprio studio in 
maniera efficace e sicura. L'obiettivo è fornire un quadro chiaro 
e schematico, consentendo al lettore di comprendere 
rapidamente l'importanza di ciascun elemento e la sua 
integrazione nei processi quotidiani dello studio.  
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5.2. Software di gestione dei clienti (CRM / 
Gestionali per studi professionali) 
Nel contesto degli studi professionali dei commercialisti, la 
gestione efficace dei clienti e delle pratiche amministrative 
riveste un ruolo cruciale. L'utilizzo di un software di gestione dei 
clienti (CRM) e di software gestionali specifici per studi 
professionali consente di ottimizzare il flusso di lavoro, 
migliorare l'efficienza operativa e offrire un servizio più preciso 
e tempestivo ai clienti.  
Un software di Customer Relationship Management (CRM) 
è uno strumento progettato per gestire e analizzare le 
interazioni con i clienti, facilitando la comunicazione e il 
monitoraggio delle attività svolte. I principali vantaggi di un CRM 
per uno studio commercialista includono:  

• centralizzazione delle informazioni: Tutti i dati dei clienti, 
documenti e comunicazioni sono raccolti in un’unica 
piattaforma accessibile a tutto il team; 

• automazione delle attività: Possibilità di impostare 
promemoria, scadenze fiscali e adempimenti periodici; 

• miglior gestione della relazione con i clienti: 
Tracciamento delle interazioni e personalizzazione dei 
servizi in base alle esigenze specifiche; 

• integrazione con altri software: Connessione con 
software di contabilità, gestione documentale e altri 
strumenti essenziali per lo studio.  

Oltre ai CRM, esistono software gestionali in cloud 
specificamente sviluppati per le esigenze degli studi 
commercialisti. Questi strumenti offrono funzionalità avanzate 
per la gestione della contabilità, della fiscalità e delle pratiche 
amministrative. Le principali caratteristiche includono:  

• gestione della contabilità e della fatturazione, 
automazione dei processi contabili e generazione di 
fatture elettroniche;  

• gestione delle scadenze fiscali, calendari automatici con 
avvisi per il rispetto dei termini di legge;  
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• archiviazione digitale dei documenti, conservazione 
sicura e organizzata della documentazione 
amministrativa;  

• gestione delle dichiarazioni fiscali, generazione e invio 
telematico delle dichiarazioni dei redditi e delle 
comunicazioni fiscali.  

L’implementazione di un software gestionale in cloud per studi 
professionali porta numerosi benefici:  

• miglioramento dell’efficienza operativa e dunque la 
riduzione degli errori manuali e maggiore produttività;  

• maggiore conformità normativa in quanto sono previsti 
aggiornamenti automatici sulle normative fiscali e 
contabili;  

• accesso ai dati in tempo reale tramite la possibilità di 
lavorare in cloud e accedere ai dati ovunque; 

• migliore sicurezza e protezione dei dati tramite 
l’adozione di protocolli di sicurezza avanzati per 
proteggere le informazioni sensibili dei clienti.  

L’adozione di un software di gestione dei clienti (CRM) e di un 
gestionale per studi professionali rappresenta una scelta 
strategica per i dottori commercialisti. Questi strumenti non solo 
semplificano la gestione operativa dello studio, ma permettono 
anche di offrire un servizio più efficiente e personalizzato ai 
clienti. Investire nella tecnologia giusta consente di migliorare la 
produttività, ridurre i rischi di errori e garantire una gestione più 
fluida e conforme alle normative vigenti.  

5.3. Sistemi di archiviazione e condivisione su 
cloud 
Nel mondo della consulenza fiscale e contabile, la gestione 
efficiente dei documenti è un elemento chiave per garantire un 
servizio professionale e sicuro ai clienti. I sistemi di 
archiviazione e condivisione su cloud rappresentano una 
soluzione innovativa per ottimizzare il lavoro dello studio, 
migliorando la sicurezza, l’accessibilità e la collaborazione tra i 
membri del team e i clienti.  
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L’adozione di un sistema di archiviazione su cloud offre 
numerosi benefici per uno studio professionale:  

• accessibilità da qualsiasi luogo, in quanto i documenti 
possono essere consultati e modificati in tempo reale, 
da qualsiasi dispositivo connesso a Internet;  

• sicurezza dei dati: le piattaforme cloud offrono 
protezione avanzata con crittografia, backup automatici 
e controlli di accesso;  

• riduzione dei costi operativi tramite l’eliminazione di 
infrastrutture fisiche per l’archiviazione, riducendo spese 
di manutenzione e aggiornamento hardware;  

• conformità normativa: molti provider cloud offrono 
soluzioni conformi alle normative sulla protezione dei 
dati (GDPR, ISO 27001, ecc.);  

• facilità di condivisione e collaborazione: permette di 
lavorare su documenti in modo collaborativo, con 
aggiornamenti in tempo reale dei file.  

Per scegliere un sistema di archiviazione su cloud adatto alle 
esigenze di uno studio commercialista, è importante 
considerare funzionalità quali la gestione documentale 
avanzata, l’integrazione con software gestionali, 
l’implementazione di backup automatici e ripristino dati e la 
possibile integrazione con strumenti di firma digitale per la 
validazione ufficiale dei documenti.  
Inoltre, per garantire un utilizzo efficace e sicuro dei sistemi 
cloud, si raccomanda di seguire alcune best practices:  

• adottare l’autenticazione a due fattori (2FA) per 
migliorare la sicurezza degli accessi;  

• formare il personale su procedure di sicurezza e 
gestione delle autorizzazioni;  

• effettuare backup periodici anche su supporti locali per 
una maggiore sicurezza;  

• monitorare gli accessi e le attività per rilevare eventuali 
anomalie; 

• verificare la conformità normativa della piattaforma 
cloud scelta, per proteggere i dati sensibili dei clienti.  
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L’archiviazione e la condivisione su cloud rappresentano 
dunque un’opportunità strategica per gli studi professionali. 
Attraverso l’adozione di soluzioni sicure e funzionali, è possibile 
migliorare la produttività, garantire la protezione dei dati e 
facilitare la collaborazione interna ed esterna. Investire in 
tecnologie cloud consente di affrontare le sfide moderne del 
settore in modo più efficiente e organizzato.  

5.4. Software di fatturazione elettronica e gestione 
della contabilità 
L’adozione di software per la fatturazione elettronica e la 
gestione contabile è un requisito imprescindibile per uno studio 
professionale moderno. La normativa italiana impone l’uso della 
fatturazione elettronica per la maggior parte delle operazioni tra 
soggetti passivi IVA, rendendo necessaria l’integrazione di 
strumenti digitali che permettano di automatizzare e 
semplificare la gestione contabile.  

L’importanza di disporre di un software integrato  
In un contesto in cui rapidità e precisione sono fattori 
determinanti per il successo di uno studio professionale, avere 
un software di fatturazione elettronica e gestione contabile ben 
integrato diventa un vero e proprio pilastro dell’operatività 
quotidiana. Da un lato, l’automazione dei processi permette di 
ridurre sensibilmente il lavoro manuale necessario per 
emettere, ricevere e registrare i documenti, liberando così 
tempo prezioso da dedicare ad attività di consulenza e analisi 
più strategiche. Dall’altro, grazie alle soluzioni in cloud, i dati 
possono essere condivisi con collaboratori e clienti in tempo 
reale, favorendo la trasparenza e migliorando la collaborazione 
interna ed esterna.  
Un ulteriore vantaggio riguarda la conformità normativa: in un 
panorama legislativo in continua evoluzione, disporre di un 
software sempre aggiornato aiuta a rispettare con maggiore 
facilità i numerosi adempimenti previsti, minimizzando il rischio 
di errori e relative sanzioni. Infine, l’adozione di strumenti digitali 
all’avanguardia offre allo studio un vantaggio competitivo non 
indifferente, collocandolo come un partner affidabile e 
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innovativo, capace di rispondere in modo tempestivo alle 
esigenze di un mercato in costante trasformazione.  

Funzionalità essenziali   
Un buon software di fatturazione elettronica deve garantire una 
gestione completa ed efficiente di tutti i processi dello studio. 
Prima di tutto, l’automazione della gestione documentale 
consente di creare, inviare e ricevere fatture in modo rapido e 
con un intervento manuale ridotto al minimo, mentre 
l’integrazione con il Sistema di Interscambio (SdI) assicura il 
rispetto delle norme vigenti. A questo si aggiunge la 
conservazione digitale a norma, fondamentale per archiviare e 
recuperare le fatture in sicurezza per tutto il periodo previsto 
dalla legge.  
Oltre all’aspetto della fatturazione, un software di qualità deve 
offrire strumenti avanzati per la gestione contabile, quali la 
registrazione automatica delle fatture, il monitoraggio delle 
scadenze e il calcolo delle imposte. L’interfaccia diretta con 
l’Agenzia delle Entrate, inoltre, velocizza la trasmissione di 
dichiarazioni, comunicazioni periodiche IVA e altri adempimenti 
fiscali, riducendo il rischio di errori e sanzioni, soprattutto se la 
piattaforma viene aggiornata costantemente alle ultime novità 
legislative.  
Dal punto di vista operativo, la riconciliazione bancaria 
automatizzata svolge un ruolo cruciale: grazie al collegamento 
diretto con i conti correnti dei clienti, il software può verificare in 
tempo reale i movimenti bancari e confrontarli con le scritture 
contabili, minimizzando il margine di errore e velocizzando i 
controlli di cassa.  
Le funzionalità di reportistica e analisi hanno poi un’importanza 
strategica: un cruscotto personalizzabile, arricchito da indicatori 
di performance (KPI), analisi di cash flow, costi e ricavi, fornisce 
allo studio una visione completa e tempestiva della propria 
attività e di quella dei clienti. L’opportunità di esportare report in 
vari formati, o di integrare moduli di Business Intelligence, 
consente inoltre di elevare la qualità della consulenza, grazie a 
proiezioni e analisi predittive più accurate.  
Infine, l’integrazione con altri sistemi gestionali (come CRM, 
ERP o workflow management) garantisce una circolazione 
fluida delle informazioni e una maggiore coerenza dei processi 
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interni, contribuendo a rendere l’operatività dello studio più 
agile, sicura e trasparente.  
  

Funzionalità Descrizione Vantaggi Principali 

Integrazione 
con Sistema di 
Interscambio 
(SdI)  

Possibilità di emettere 
e ricevere fatture 
elettroniche in formato 
XML, con invio e 
ricezione automatici 
tramite SdI.  

- Conformità 
normativa  
- Monitoraggio in 
tempo reale  
- Riduzione della 
gestione manuale  

Conservazione 
sostitutiva a 
norma  

Archiviazione digitale 
delle fatture e dei 
documenti per il 
periodo previsto dalla 
legge, con validità 
legale.  

- Maggiore sicurezza 
e recuperabilità dei 
documenti  
- Riduzione 
dell’archiviazione 
cartacea  
- Gestione più agile di 
verifiche  

Gestione 
documentale 
integrata  

Centralizzazione di 
fatture, note di credito, 
DDT, contratti, 
ricercabili tramite filtri 
e tag e condivisibili 
con il team.  

- Miglior reperimento 
delle informazioni  
- Tracciabilità delle 
modifiche  
- Collaborazione 
interna/esterna 
semplificata  

Interfaccia con 
l’Agenzia delle 
Entrate  

Trasmissione diretta 
di dichiarazioni, 
comunicazioni 
periodiche IVA e altri 
adempimenti fiscali.  

- Tempi di invio ridotti  
- Minore margine di 
errore  
- Conformità costante 
alle novità legislative  

Riconciliazione 
bancaria 
automatizzata  

Collegamento diretto 
ai conti correnti per 
confrontare movimenti 
bancari e scritture 
contabili in tempo 
reale.  

- Riduzione di errori e 
tempi di controllo  
- Aggiornamento 
continuo della 
situazione finanziaria  
- Migliore trasparenza  

Reportistica e 
analisi 
avanzate  

Cruscotti 
personalizzabili (KPI, 
cash flow, costi/ricavi), 

- Visione strategica 
dell’andamento dello 
studio o del cliente  
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con possibilità di 
integrazione BI.  

- Dati utili per analisi 
predittive  
- Consulenza di 
maggior valore  

  
Come scegliere il software più adatto  
La scelta del software più adatto dipende dalle esigenze 
specifiche dello studio. Prima di adottare una soluzione, è 
importante orientarsi tra le numerose soluzioni sul mercato, 
valutando con attenzione diverse caratteristiche e la necessità 
di personalizzazione.   
In primo luogo, la conformità normativa è essenziale: il software 
deve risultare costantemente aggiornato in tema di fatturazione 
elettronica e conservazione sostitutiva. La scalabilità e la 
modularità rappresentano altri elementi chiave, poiché 
permettono di aggiungere o espandere funzioni (ad esempio, 
per la gestione paghe o la pianificazione finanziaria) man mano 
che lo studio cresce o diversifica i suoi servizi.  
Un aspetto chiave riguarda la scelta tra una soluzione cloud o 
on-premise. I software basati su cloud offrono maggiore 
flessibilità e accessibilità da qualsiasi dispositivo, mentre le 
soluzioni on-premise possono garantire un maggiore controllo 
sui dati.   
Un design intuitivo e facile da utilizzare influisce in modo 
determinante su usabilità e interfaccia utente, poiché semplifica 
l’apprendimento e riduce i tempi di formazione del personale. In 
questo senso, è bene verificare se il fornitore offre tutorial, guide 
e un servizio di assistenza in italiano. Anche la capacità di 
integrarsi con altri sistemi, attraverso API e integrazioni native 
(CRM, archiviazione documentale o piattaforme di terzi), aiuta 
a creare un ecosistema digitale completo, utile a ottimizzare i 
processi dello studio.  
La sicurezza e la conformità al GDPR costituiscono un altro 
aspetto di grande importanza, soprattutto perché il software 
deve gestire dati altamente sensibili. Occorre dunque puntare 
su soluzioni che offrano backup frequenti, cifratura, 
certificazioni ISO e, in generale, standard elevati di protezione 
dei dati.   
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Infine merito al supporto tecnico, la disponibilità di un help desk 
efficiente, in grado di fornire assistenza in modo rapido e 
risolutivo, può fare la differenza nelle fasi più critiche di lavoro. 
Scegliere un software che unisca in sé tutti questi criteri di 
valutazione, quindi, significa garantire allo studio una base 
solida per la propria attività, riducendo rischi e ottimizzando i 
processi.  

Come individuare la soluzione per le proprie esigenze  
Le esigenze di digitalizzazione variano in base alla dimensione 
dello studio. Per fornire una panoramica chiara, di seguito è 
riportata una matrice di comparazione tra le esigenze di piccoli 
studi, studi di medie dimensioni e grandi studi strutturati:  

Aspetto  Piccoli 
Studi  Studi Medi  Grandi Studi  

Tipo di 
Software  

Soluzioni 
cloud 
flessibili e 
intuitive  

Software con 
funzionalità 
personalizzabili e 
gestione 
multiutente  

Sistemi ERP 
integrati con la 
contabilità e la 
gestione clienti  

Automazione 

Base 
(creazione e 
invio 
automatico)  

Avanzata 
(scadenze, 
reportistica)  

Completa 
(integrazione 
con altri 
gestionali)  

Integrazione  
CRM e 
strumenti di 
base  

Workflow 
management e 
sistemi di analisi  

Integrazione 
con ERP, BI e 
gestione 
avanzata  

Scalabilità  
Limitata, 
ideale per 
pochi clienti  

Media, possibilità 
di crescita 
graduale  

Elevata, 
gestione 
complessa e 
multiutente  

Supporto 
tecnico  

Essenziale, 
con 
assistenza di 
base  

Assistenza 
specializzata e 
personalizzabile  

Supporto 
dedicato con 
SLA e 
aggiornamenti 
continui  

  
Benefici per lo studio professionale  
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L’adozione di un software di fatturazione elettronica e di 
gestione contabile offre notevoli vantaggi sia allo studio 
professionale sia ai suoi clienti. In primo luogo, l’automazione 
dei processi – dall’emissione alla registrazione delle fatture, fino 
alla riconciliazione bancaria e alla generazione dei dichiarativi – 
riduce sensibilmente i tempi morti e le attività ripetitive, 
liberando risorse da destinare a compiti più strategici. Inoltre, 
catturando i dati direttamente dalla fattura XML, si elimina la 
necessità di reinserimento manuale e si riducono di 
conseguenza le probabilità di commettere errori.  
Grazie alle soluzioni in cloud, i dati vengono protetti da backup 
frequenti, affiancati da piani di disaster recovery e sistemi di 
cifratura avanzati, migliorando la sicurezza delle informazioni 
sensibili. La consultazione in tempo reale di movimenti contabili 
e bilanci consente allo studio di fornire consulenze più puntuali 
e adeguate, con un impatto positivo sul rapporto di fiducia con 
il cliente. Infine, la gestione documentale integrata, unita alla 
conservazione sostitutiva, semplifica notevolmente le 
procedure di archiviazione e di verifica, garantendo il rispetto 
delle normative vigenti e velocizzando eventuali controlli o 
ispezioni. 
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CAPITOLO VI - STRUMENTI PER LA 
FIRMA DIGITALE  
La firma digitale e la firma elettronica avanzata rappresentano 
due soluzioni indispensabili nella trasformazione digitale di uno 
studio professionale, in particolare per i dottori commercialisti 
che gestiscono quotidianamente documenti a elevato valore 
legale. Di seguito, vengono illustrate le differenze tra queste due 
tipologie di firme, i riferimenti normativi di base, i vantaggi 
operativi, gli aspetti di sicurezza e alcune soluzioni disponibili 
sul mercato italiano, con indicazione di requisiti legali e best 
practice di implementazione. 

6.1. Contesto normativo in Italia 
In Italia, l’utilizzo della firma digitale e di altre firme elettroniche 
è regolato principalmente dal Codice dell’Amministrazione 
Digitale (CAD), introdotto con il D.lgs. 82/2005 e 
successivamente modificato. A livello europeo, il Regolamento 
eIDAS (Reg. UE 910/2014) disciplina l’identificazione 
elettronica e i servizi fiduciari, fornendo un quadro comune che 
garantisce validità legale alle firme elettroniche in tutti gli Stati 
membri. La firma digitale è considerata una sottocategoria di 
firma elettronica qualificata, poiché rispetta standard tecnici 
e normativi più stringenti; la firma elettronica avanzata, 
invece, non sempre è qualificata, ma deve comunque 
soddisfare determinate caratteristiche tecniche previste dal 
CAD e dal Regolamento eIDAS. 

6.2. Differenze principali tra firma digitale e firma 
elettronica avanzata 

• Firma digitale: si basa su un certificato qualificato 
rilasciato da un ente accreditato (Certification Authority), 
che garantisce l’autenticità e la paternità del documento 
firmato. Assicura la piena equivalenza legale alla firma 
autografa, grazie all’uso di chiavi crittografiche e di un 
dispositivo sicuro (token USB, smart card, HSM remoto); 
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• Firma elettronica avanzata: deve essere in grado di 
garantire l’integrità del documento e di identificare il 
firmatario in modo univoco, ma non richiede 
necessariamente l’utilizzo di un dispositivo fisico sicuro. 
È spesso adottata per processi interni o per documenti 
che non richiedono obbligatoriamente la forma scritta 
“forte”, pur mantenendo un elevato livello di tutela. 

In generale, la firma digitale è consigliata quando è necessaria 
la massima garanzia legale o quando la normativa di settore 
impone specifici requisiti (ad esempio, l’invio di atti pubblici o 
bilanci). La firma elettronica avanzata offre maggiore 
flessibilità e una procedura più snella, pur mantenendo un buon 
livello di sicurezza informatica e validità legale. 
Ecco una tabella riassuntiva che presenta le principali 
tipologie di firme elettroniche, con indicazione delle 
caratteristiche, della validità legale e degli ambiti di utilizzo 
consigliati. 

Tipologia 
di firma 

Caratteristiche 
principali 

Validità legale 
Ambiti di 
utilizzo 

consigliati 

Firma 
Elettronic
a 
Semplice 
(FES) 

- Consiste in dati 
elettronici 
utilizzati come 
metodo di 
identificazione 
del firmatario (es. 
digitare il proprio 
nome, spuntare 
una casella, firma 
su tablet senza 
ulteriori 
garanzie).  
- Non richiede 
obbligatoriament
e certificati o 
dispositivi di 
sicurezza. 

- Ha un valore 
probatorio 
inferiore 
rispetto alle 
firme avanzate 
o qualificate.  
- La validità 
legale può 
variare caso 
per caso, a 
seconda delle 
evidenze 
presentate. 

- Processi di 
autenticazion
e meno critici.  
- Documenti 
di valenza 
interna o che 
non 
richiedono 
particolari 
garanzie di 
integrità e 
autenticità. 
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Tipologia 
di firma 

Caratteristiche 
principali 

Validità legale 
Ambiti di 
utilizzo 

consigliati 

Firma 
Elettronic
a Avanzata 
(FEA) 

- Deve 
permettere 
l’identificazione 
del firmatario in 
modo univoco.  
- Garantisce la 
connessione 
univoca tra firma 
e documento e 
l’integrità di 
quest’ultimo.  
- Non sempre 
richiede un 
dispositivo fisico 
(smart card o 
token). 

- Riconosciuta 
dalla 
normativa 
(CAD, Reg. 
eIDAS) con 
pieno valore 
legale, purché 
rispetti i 
requisiti 
previsti 
(identificazion
e univoca, 
controllo 
esclusivo, 
integrità del 
documento). 

- Operazioni 
con elevato 
livello di 
sicurezza e 
affidabilità, ma 
non soggette 
a obblighi 
normativi di 
“firma forte”.  
- Contratti, 
ordini di 
acquisto, 
documenti 
che 
richiedano 
identificazione 
certa del 
firmatario. 

Firma 
Elettronic
a 
Qualificata 
(FEQ) 

- Basata su un 
certificato 
qualificato 
rilasciato da un 
ente certificatore 
riconosciuto 
(Certification 
Authority).  
- Prevede 
l’utilizzo di 
dispositivi sicuri 
(smart card, 
token USB, firma 
remota con 
autenticazione 
forte). 

- Ha piena 
validità legale 
in tutti gli Stati 
membri 
dell’UE 
secondo il 
Reg. eIDAS, 
equivalendo 
alla firma 
autografa. 

- Documenti a 
rilevanza 
formale (es. 
contratti di 
particolare 
importanza).  
- Atti ufficiali 
che 
richiedono 
standard di 
sicurezza e 
certezza 
dell’identità 
del firmatario. 
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Tipologia 
di firma 

Caratteristiche 
principali 

Validità legale 
Ambiti di 
utilizzo 

consigliati 

Firma 
Digitale (in 
Italia, 
sottotipo di 
FEQ) 

- Implementa 
requisiti tecnici di 
crittografia 
asimmetrica e 
certificazione 
previsti dal CAD 
e dalle norme 
europee.  
- Spesso 
rilasciata su 
smart card, token 
o tramite sistemi 
di firma remota. 

- In Italia, è 
l’equivalente 
della firma 
elettronica 
qualificata 
(FEQ) e gode 
di massima 
validità legale 
e forza 
probatoria. 

- Deposito di 
bilanci, atti 
societari, 
istanze e 
comunicazioni 
verso la PA.  
- Qualunque 
operazione 
che richieda il 
più alto livello 
di garanzia e 
prova legale. 
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6.3. Vantaggi e criticità nell’adozione 
L’adozione della firma digitale offre numerosi vantaggi operativi 
e organizzativi, ma presenta anche alcune criticità che devono 
essere gestite per una transizione efficace. 

Vantaggi 
L’uso della firma digitale permette di semplificare e 
velocizzare i processi, consentendo la sottoscrizione di 
documenti in modalità remota ed eliminando la necessità di 
inviare copie cartacee, con una conseguente riduzione dei 
tempi di consegna. Inoltre, consente un significativo risparmio 
economico, abbattendo i costi legati a stampa, spedizione e 
archiviazione fisica. Dal punto di vista della sicurezza, 
garantisce l’integrità dei documenti, riducendo il rischio di 
alterazioni o manomissioni. Un ulteriore vantaggio è la 
tracciabilità delle operazioni: ogni firma apposta viene 
registrata, semplificando eventuali verifiche o audit successivi. 

Criticità 
Nonostante i numerosi benefici, l’introduzione della firma 
digitale comporta alcune difficoltà iniziali. I principali ostacoli 
riguardano i costi di attivazione, che includono l’acquisto di 
dispositivi fisici (come token o smart card) o la sottoscrizione di 
servizi di firma remota. Un’altra criticità è la formazione del 
personale, che deve acquisire familiarità con i software di firma 
e le procedure di gestione documentale digitale. Infine, vi 
possono essere resistenze culturali, poiché la transizione al 
digitale richiede un cambiamento nelle abitudini di lavoro e nelle 
procedure consolidate, con la necessità di sensibilizzare e 
accompagnare il personale nell’adozione delle nuove 
tecnologie. 

6.4. Requisiti tecnici e di sicurezza 
Per ottenere un certificato di firma digitale, il richiedente deve 
essere identificato dalla Certification Authority (CA) tramite 
riconoscimento de visu, SPID o altre modalità previste dalla 
normativa. Una volta rilasciato, il certificato consente la firma 
con pieno valore legale. I documenti firmati digitalmente devono 
essere archiviati in un sistema di conservazione sostitutiva 
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conforme alla normativa AgID, garantendo integrità e 
accessibilità. Se si utilizza un token USB o una smart card, è 
essenziale proteggere PIN e password. Per la firma remota, 
sono necessari meccanismi di autenticazione forte come OTP 
o SPID per prevenire accessi non autorizzati. La corretta 
gestione della firma digitale assicura sicurezza, tracciabilità e 
riduzione del rischio di frodi, migliorando l’efficienza operativa 
dello studio professionale. 

6.5. Tipologia di firma: supporto fisico e da remoto 
Le soluzioni di firma digitale si dividono principalmente in firma 
con supporto fisico e firma remota, ognuna con caratteristiche 
specifiche: 

• Firma con supporto fisico: utilizza dispositivi come 
smart card o token USB, che contengono il certificato 
digitale e richiedono un lettore o software dedicato per 
essere utilizzati. Questo metodo offre un elevato livello 
di sicurezza ma necessita di un dispositivo fisico per 
firmare. 

• Firma remota: non richiede dispositivi fisici e si basa su 
un certificato digitale ospitato su server sicuri. Il 
firmatario accede tramite autenticazione forte (OTP, 
SPID, app mobile) e può firmare documenti da qualsiasi 
dispositivo connesso a internet. 

Entrambe le soluzioni garantiscono validità legale, ma la firma 
remota è più flessibile e adatta a chi opera in mobilità, mentre 
la firma con supporto fisico è preferita per ambienti con 
esigenze di sicurezza più elevate. 
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Tabella di confronto sulle tipologie di firma digitale 

Soluzione/ 
Strumento 

Caratteristi
che 

Costo 
indicativo 

Supporto e 
Assistenza 

Scalabilità 

Token USB + 
Software di 
Firma 
Remota 

- Emissione 
certificato 
qualificato 
- Interfaccia 
web e 
software 
dedicato 
- PIN di 
sicurezza 

- Kit token + 
certificato: ~ 
€ 40-50 
(rinnovo 
triennale) 

- Assistenza 
telefonica e 
via ticket 
- Guide 
online 

- Soluzioni 
singolo 
professionist
a e pacchetti 
aziendali 
- Possibilità 
di attivare più 
firme 

Business Key 
+ Firma 
Remota 

Riconoscime
nto SPID / de 
visu 
- Dispositivi 
Business Key 
(USB) 
- Firma 
integrata con 
PEC 

- ~ € 50-60 
(varia in base 
alla tipologia 
di dispositivo) 

- Chat, call 
center, base 
knowledge 
online 

- Pacchetti 
multi-utente 
- Integrazioni 
con software 
di studio 

Firma 
Digitale 
Remota + 
App Mobile 

- Emissione 
rapida via 
remoto 
- App per 
smartphone/t
ablet 
- Diversi 
livelli di firma: 
FEA e FEQ 

Abbonament
o annuale + 
credito per 
singola firma 
digitale (da € 
30/anno) 

- Supporto 
dedicato per 
professionisti 
- Assistenza 
telefonica e 
online 

- Piani 
personalizzat
i a consumo 
o in 
abbonament
o 
- Ideale per 
studi di varie 
dimensioni 

Carta 
Nazionale dei 
Servizi (CNS) 
+ App 

- Possibilità 
di integrare 
CNS 
- Compatibile 
con SPID 
- Supporto su 
smart card e 
firma remota 

- CNS + 
certificato 
firma digitale: 
~ € 25-30 

- Filiali fisiche 
per 
riconoscimen
to 
- Assistenza 
telefonica e 
online 

- Semplice 
per singolo 
professionist
a 
- Non sempre 
predisposta a 
gestire 
grandi volumi 

6.6. Firma digitale: miglioramento dello scambio 
documentale tra studio professionale e clienti 
L’adozione della firma digitale nei processi documentali di uno 
studio professionale rappresenta una svolta in termini di 
efficienza, sicurezza e conformità normativa. Questa tecnologia 
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consente di ottimizzare lo scambio di documenti con i clienti, 
migliorando la tracciabilità delle operazioni, garantendo la 
protezione delle informazioni e assicurando la validità legale e 
la conservazione nel tempo. 
L’implementazione della firma digitale consente una gestione 
più veloce ed efficiente dei documenti tra lo studio professionale 
e i clienti. Eliminando la necessità di stampa, spedizione postale 
e firma manuale, si riducono significativamente i tempi di 
trasmissione e si abbattono i costi legati a materiali di consumo 
e logistica. 

• firma remota e accesso immediato: il cliente può firmare 
un documento da qualsiasi dispositivo connesso a 
Internet, evitando incontri fisici o l’invio cartaceo; 

• tracciabilità e audit trail: ogni firma è associata a un log 
digitale che ne certifica l’ora, il firmatario e l’identità, 
garantendo una registrazione chiara delle operazioni 
svolte; 

• workflow automatizzati: gli studi possono integrare la 
firma digitale nei software gestionali per inviare, ricevere 
e conservare automaticamente i documenti firmati, 
senza necessità di intervento manuale; 

• conservazione sicura a norma di legge che ne 
garantisce la validità del tempo, l’accessibilità e 
reperibilità 

L’introduzione di strumenti di firma digitale e/o elettronica 
avanzata all’interno della “Cassetta degli attrezzi” di uno studio 
di dottori commercialisti italiani costituisce un passaggio 
fondamentale per ottimizzare i processi e garantire la massima 
sicurezza dei documenti. La scelta della soluzione più adatta 
dipende dalle esigenze specifiche dello studio (numero di 
professionisti, tipologia di atti gestiti, budget e grado di 
digitalizzazione), ma è cruciale assicurarsi che siano soddisfatti 
i requisiti di legge, che il personale sia adeguatamente formato 
e che i flussi siano documentati e sicuri. 
L’adozione della firma digitale nei rapporti tra studio e cliente 
semplifica e velocizza lo scambio documentale, aumenta la 
sicurezza delle operazioni e garantisce la conformità 
normativa. Grazie alla possibilità di firmare documenti da 
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remoto, tracciare ogni operazione e conservarli digitalmente, i 
professionisti possono gestire in modo più efficiente 
dichiarazioni fiscali, contratti e altri documenti a valenza legale, 
eliminando le inefficienze della gestione cartacea. 
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CAPITOLO VII - SISTEMI DI GESTIONE 
DEI FLUSSI DI LAVORO  
La gestione efficace dei flussi di lavoro è essenziale per 
garantire l'efficienza operativa di uno studio. Con l’aumento 
delle normative, delle scadenze fiscali e della complessità dei 
processi amministrativi, l’adozione di un sistema di gestione dei 
flussi di lavoro consente di ottimizzare le attività, ridurre gli errori 
e migliorare la produttività.  
I sistemi di gestione dei flussi di lavoro sono strumenti software 
che permettono di automatizzare e monitorare le diverse fasi di 
un processo lavorativo. Questi strumenti consentono di 
assegnare compiti, tracciare scadenze e migliorare la 
collaborazione tra i membri dello studio.  
L’utilizzo di questi sistemi porta numerosi benefici, tra cui:  

• Migliore organizzazione mediante una definizione chiara 
delle responsabilità e delle attività;  

• aumento dell’efficienza tramite la riduzione dei tempi di 
elaborazione e automatizzazione delle attività ripetitive;  

• monitoraggio in tempo reale dello stato di avanzamento 
delle pratiche;  

• riduzione degli errori grazie ad un minor rischio di 
dimenticanze e ritardi nelle scadenze;  

• migliore collaborazione mediante la condivisione di 
informazioni tra i membri del team e l’utilizzo di una 
comunicazione più efficace.  

Per essere efficace, un sistema di gestione dei flussi di lavoro 
deve offrire:  

• automazione delle attività tramite la creazione di 
processi automatici per le operazioni ricorrenti;  

• gestione delle scadenze inviando promemoria e 
notifiche per evitare ritardi;  

• assegnazione dei compiti e dunque offrire la possibilità 
di distribuire le attività tra i membri del team;  

• reportistica avanzata mediante l’utilizzo di software in 
grado di analizzare le prestazioni e individuare eventuali 
criticità;  
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• integrazione con altri software: connessione con CRM, 
software di contabilità e strumenti di archiviazione 
cloud.  

Alcuni dei software più utilizzati dagli studi professionali per la 
gestione dei flussi di lavoro includono:  

• Trello: strumento di gestione visiva delle attività con liste 
e schede;  

• Asana: permette di assegnare compiti, impostare 
scadenze e monitorare i progressi;  

• Monday.com: soluzione altamente personalizzabile con 
dashboard intuitive;  

• Zapier: strumento per l’automazione dei flussi di lavoro 
tra diverse applicazioni;  

• Microsoft Power Automate che consente l’integrazione 
avanzata con Office 365 e l’automatizzazione di 
processi aziendali.  

Per ottenere il massimo dai sistemi di gestione dei flussi di 
lavoro, è consigliabile seguire alcune best practices:  

• analizzare i processi esistenti, identificando le aree di 
miglioramento e definendo flussi di lavoro chiari;  

• formare il personale assicurandosi che tutti i membri 
dello studio conoscano il sistema e sappiano utilizzarlo 
correttamente;  

• monitorare e ottimizzare verificando periodicamente 
l’efficacia del sistema e apportando eventuali 
miglioramenti;  

• integrare con altri strumenti collegando il sistema di 
gestione con altri software utilizzati dallo studio;  

• adottare un approccio graduale implementando il 
sistema a fasi, testando le funzionalità prima di 
estenderlo a tutti i processi.  

L’adozione di un sistema di gestione dei flussi di lavoro è 
dunque un passo strategico per i commercialisti che desiderano 
migliorare l’organizzazione del proprio studio. Attraverso 
l’automazione dei processi, il monitoraggio delle attività e una 
gestione più efficiente delle scadenze, è possibile aumentare la 
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produttività e offrire un servizio più tempestivo e preciso ai 
clienti.  

7.1.1 Strumenti di collaborazione e 
comunicazione  
Nel contesto professionale una comunicazione efficace e una 
collaborazione fluida sono fondamentali per gestire i clienti, 
coordinare il team e ottimizzare le operazioni dello studio. Gli 
strumenti digitali moderni offrono soluzioni avanzate che 
migliorano l’efficienza lavorativa, riducono gli errori e 
garantiscono una migliore esperienza per i clienti.  
L’adozione di strumenti digitali per la collaborazione e la 
comunicazione comporta numerosi benefici per gli studi 
professionali, tra i quali si segnalano:  

• Maggiore efficienza operativa mediante una riduzione 
dei tempi di risposta e semplificazione della gestione dei 
flussi di lavoro;  

• Migliore organizzazione del lavoro mediante una chiara 
assegnazione di compiti e responsabilità all'interno del 
team;  

• Facilitazione del lavoro remoto offrendo la possibilità di 
operare in modalità smart working con accesso ai dati in 
tempo reale;  

• Sicurezza nella condivisione delle informazioni 
adottando sistemi di protezione dei dati sensibili e 
tracciabilità delle comunicazioni;  

• Migliore esperienza del cliente tramite l’utilizzo di una 
comunicazione più rapida e trasparente.  

Tra gli strumenti di collaborazione da utilizzare all’interno 
degli Studi Commercialisti vi sono:  

1. Piattaforme di gestione delle attività e dei progetti questi 
strumenti permettono di assegnare compiti, monitorare 
scadenze e migliorare la collaborazione interna, alcuni esempi 
sono:  

• Trello: offre una gestione visiva dei progetti con 
bacheche personalizzabili;  
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• Asana: pianifica dettagliatamente le attività con 
funzionalità di monitoraggio;  

• Monday.com: strumento versatile per la gestione del 
flusso di lavoro dello studio.  

2. Strumenti di Comunicazione Interna in grado di garantire 
un lavoro coordinato, tra i molti presenti si segnalano:  

• Slack: chat aziendale con integrazioni per la 
condivisione di documenti e gestione delle 
conversazioni;  

• Microsoft Teams: soluzione integrata con Office 365 per 
chiamate, chat e condivisione di file;  

• Google Chat: strumento di comunicazione semplice e 
integrato con Google Workspace.  

3. Strumenti di Videoconferenza e Riunioni Virtuali, 
fondamentali per mantenere il contatto con i clienti e il team, 
specialmente in modalità di lavoro da remoto, le maggiori 
utilizzate sono:  

• Zoom: piattaforma affidabile per videoconferenze con 
funzionalità avanzate;  

• Google Meet: strumento integrato con Google 
Workspace per meeting online;  

• Microsoft Teams: soluzione completa per 
videoconferenze e collaborazione.  

4. Strumenti di Condivisione e Archiviazione Documentale 
in quanto la gestione sicura e organizzata dei documenti è 
essenziale per uno studio, alcuni esempi sono:  

• Google Drive che consente l’archiviazione cloud con 
condivisione rapida dei file;  

• Dropbox Business, una soluzione avanzata con 
funzionalità di sincronizzazione automatica;  

• OneDrive ovvero una piattaforma di archiviazione 
integrata con Microsoft Office.  

Per ottenere il massimo dagli strumenti di collaborazione e 
comunicazione, si consigliano le seguenti best practices:  

• Definizione chiara dei processi interni mediante 
l’assegnazione di ruoli e responsabilità precise a ogni 
membro del team;  
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• La scelta di strumenti integrabili tra loro in grado di 
evitare la frammentazione delle informazioni;  

• La formazione del team sull’uso dei software 
assicurandosi che tutti i collaboratori conoscano le 
funzionalità degli strumenti adottati;  

• Mantenere aggiornati gli strumenti utilizzando sempre le 
versioni più recenti per garantire sicurezza e prestazioni 
ottimali.  

L’adozione di strumenti di collaborazione e comunicazione 
consente ai dottori commercialisti di lavorare in modo più 
efficiente, ridurre gli errori e migliorare il servizio offerto ai clienti. 
La scelta degli strumenti giusti deve essere basata sulle 
esigenze specifiche dello studio, privilegiando soluzioni sicure, 
scalabili e facilmente integrabili con il workflow aziendale.  
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CAPITOLO VII - SOLUZIONI DI 
TIMESHEET E CONTROLLO DI 
GESTIONE INTERNO 
Il controllo delle ore lavorate e l’analisi della produttività sono 
elementi fondamentali per una gestione efficiente dello studio 
professionale. Integrare un sistema di timesheet con un 
adeguato controllo di gestione consente di misurare con 
precisione l’impegno dedicato alle pratiche, migliorare la 
redditività delle commesse e, in generale, rendere più 
trasparente e profittevole l’organizzazione interna. 

8.1. Obiettivi e vantaggi 
L'adozione di un timesheet digitale consente di monitorare con 
precisione le ore lavorate su ciascun cliente o pratica, 
migliorando la tracciabilità e la pianificazione delle risorse. 
Grazie all’analisi dei dati, è possibile ottimizzare la distribuzione 
del lavoro, evitando sprechi di tempo e sovraccarichi. Il controllo 
delle ore permette inoltre di definire onorari e tariffe basati su 
dati reali, prevenendo sottostime o sovrafatturazioni. Il sistema 
aiuta a valutare la redditività dei servizi offerti, individuando le 
attività più profittevoli e quelle da ottimizzare. Sul piano 
strategico, la raccolta di dati analitici facilita il miglioramento 
continuo delle procedure e decisioni aziendali più consapevoli, 
trasformando il controllo del tempo in uno strumento di crescita 
e redditività per lo studio. 

8.2. Caratteristiche e integrazione dei software di 
timesheet nel controllo di gestione 
I software di timesheet avanzati permettono il monitoraggio 
delle attività in tempo reale, suddividendo le ore per cliente, 
pratica e collaboratore. L’integrazione con la contabilità e la 
fatturazione consente di collegare i dati di produzione a quelli 
amministrativi, migliorando il controllo economico dello studio. 
Le dashboard personalizzabili e i KPI specifici (come ore 
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fatturabili e redditività per cliente) forniscono una base solida 
per prendere decisioni strategiche basate su dati concreti. 
I dati raccolti dai timesheet sono fondamentali per il controllo di 
gestione interno, permettendo di analizzare la redditività di 
clienti e pratiche e individuare margini di miglioramento. Inoltre, 
aiutano a bilanciare il carico di lavoro, prevenendo sovraccarichi 
e inefficienze. KPI come produttività per collaboratore e 
rapporto ore lavorabili/effettivamente fatturate offrono una 
visione chiara della gestione interna. Per rendere questi dati 
realmente utili, è essenziale programmare revisioni periodiche, 
utilizzando gli indicatori per ottimizzare strategie e migliorare la 
redditività dello studio. Sul mercato italiano esistono sia 
soluzioni verticali per commercialisti che piattaforme più 
generaliste, la cui scelta dipende da costo, facilità d’uso, 
assistenza e integrazione con i gestionali contabili già in uso. 

8.3. Implementazione e best practice 
L'implementazione di un sistema di timesheet efficace 
richiede alcuni passaggi chiave. È fondamentale coinvolgere il 
team fin dall’inizio, spiegando vantaggi e obiettivi, per favorire 
un'adozione consapevole. La formazione del personale 
sull’uso dello strumento e sulle procedure di compilazione aiuta 
a ridurre errori e resistenze. Occorre definire regole chiare per 
la rendicontazione delle ore (ad esempio, soglie minime di 
registrazione) e programmare verifiche periodiche per 
garantire la qualità dei dati. Le principali difficoltà emergono 
quando il timesheet è percepito come uno strumento di 
controllo rigido: è quindi essenziale comunicarne il vero 
scopo, ossia migliorare efficienza, trasparenza e gestione 
delle risorse. 

8.4. Misurazione e KPI 
Un timesheet efficace consente di monitorare indicatori chiave 
di performance (KPI) utili per il controllo di gestione interno. Tra 
gli indicatori più utili nel controllo di gestione interno, troviamo: 

• ore lavorabili vs. ore effettivamente fatturate: rileva 
la capacità di tradurre il tempo in ricavi; 
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• margine per cliente o per pratica: evidenzia la 
redditività delle diverse aree di attività; 

• carico di lavoro del personale: previene disequilibri e 
favorisce una gestione più equa; 

• indice di utilizzo delle risorse: segnala la produttività 
del team e l’eventuale necessità di riorganizzare i 
compiti. 

L’analisi incrociata di questi dati supporta decisioni strategiche 
come la redistribuzione del carico di lavoro, la revisione delle 
tariffe o l’introduzione di nuovi servizi, garantendo una gestione 
più efficiente e sostenibile dello studio professionale. 

8.5. Ottimizzazione dell’uso del timesheet: errori 
da evitare, consigli pratici e soluzioni scalabili 
L’adozione di un sistema di timesheet può presentare alcune 
criticità che ne limitano l’efficacia. Gli studi professionali spesso 
faticano a mantenere la compilazione puntuale, causando 
dati imprecisi e difficoltà nell’analisi. Inoltre, la mancata 
utilizzazione regolare dei report riduce il valore strategico 
delle informazioni raccolte. Errori comuni includono anche la 
sovrastima o sottostima delle ore, dovuta all’assenza di 
regole chiare o alla scarsa formazione del team. 
Per ottimizzare l’uso del timesheet, è utile condividere report 
sintetici con il team per aumentarne la consapevolezza e 
stabilire procedure di controllo interno, come una revisione 
mensile dei dati. Sul piano della scalabilità, studi di piccole 
dimensioni possono iniziare con soluzioni semplici e 
accessibili, focalizzate su rilevazione ore e reportistica 
essenziale. Studi più strutturati, invece, potrebbero 
necessitare di sistemi integrati con la contabilità e la 
gestione documentale, dotati di funzionalità avanzate di 
Business Intelligence per un’analisi più approfondita e 
strategica dei dati. 

Errori comuni, conseguenze e soluzioni per il timesheet 
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Problema Conseguenza Soluzione 

Compilazione 
tardiva o imprecisa 

Dati inaffidabili e 
difficoltà nell’analisi 

Definire regole 
chiare e incentivare 
la compilazione 
tempestiva 

Mancato utilizzo 
regolare dei report 

Scarso valore 
strategico delle 
informazioni 
raccolte 

Programmare 
revisioni periodiche 
e condividere report 
sintetici 

Sovrastima o 
sottostima delle 
ore 

Distorsione nella 
valutazione della 
produttività 

Formare il team 
sulle corrette 
modalità di 
rilevazione 

Soluzione non 
adeguata alla 
dimensione dello 
studio 

Costi eccessivi o 
funzionalità 
insufficienti 

Scegliere software 
in base alle reali 
esigenze dello 
studio 

 

8.6. Strumenti di timesheet e prospettive future 
Sul mercato italiano esistono software di timesheet 
specializzati per commercialisti, spesso integrati nei 
gestionali di studio, e piattaforme internazionali adattabili alle 
esigenze locali. La scelta della soluzione più adatta dipende da 
facilità d’uso, costi di licenza, integrazione con i software 
contabili e qualità dell’assistenza tecnica. 
Una gestione di base può essere effettuata con Excel, 
centralizzando i dati di ciascun collaboratore per monitorare le 
ore lavorate e i carichi di lavoro. Tuttavia, con l’aumento della 
complessità organizzativa, è utile passare a soluzioni cloud 
per la gestione dei timesheet, che permettono una gestione 
più strutturata, con report avanzati e accesso condiviso tra i 
membri dello studio. Per una maggiore automazione, si 
possono adottare sistemi di temporizzazione avanzati, 
capaci di rilevare autonomamente le attività svolte e 
integrarsi con il software gestionale dello studio, 
ottimizzando il controllo della produttività. 
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Le innovazioni più rilevanti riguardano l’automazione della 
rilevazione delle ore tramite dispositivi mobili e intelligenza 
artificiale e l’analisi predittiva che, attraverso dashboard 
avanzate, consente di monitorare i KPI chiave e prevedere i 
carichi di lavoro futuri. L’integrazione tra timesheet, 
contabilità e gestione documentale consentirà ai dottori 
commercialisti di migliorare la redditività dello studio, ridurre 
inefficienze e offrire un servizio più mirato e strategico alla 
clientela. 

Soluzioni tecnologiche per la gestione dei timesheet 

Tipologia di 
Soluzione 

Vantaggi Limiti Adatto per 

Foglio di calcolo 
(Excel) 

Facile da 
implementare
, nessun costo 
aggiuntivo 

Mancanza di 
automazione, 
rischio di errori 
manuali 

Studi piccoli 
con gestione 
semplice 
delle ore 

Soluzioni cloud 
per timesheet 

Accessibile da 
remoto, report 
automatici, 
multi-utente 

Richiede 
configurazion
e e 
adattamento 
ai processi di 
studio 

Studi di 
medie 
dimensioni 
che 
necessitano 
di più 
controllo 

Sistemi di 
temporizzazion
e avanzati 

Rilevazione 
automatica 
delle attività, 
riduce errori 

Può generare 
resistenze tra i 
collaboratori, 
necessaria 
formazione 

Studi con 
alto volume 
di attività e 
necessità di 
tracciament
o preciso 

Software 
integrati con il 
gestionale 

Automazione 
completa, 
integrazione 
con contabilità 
e 
documentale 

Costo più 
elevato, 
maggiore 
complessità 
nella gestione 
iniziale 

Studi 
strutturati 
con 
esigenze 
avanzate di 
gestione e 
automazion
e 
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8.7. Conclusioni 
L’adozione di strumenti di timesheet e controllo di gestione 
interno rappresenta un passaggio chiave nel percorso di 
digitalizzazione dello studio professionale. Affiancare la 
precisione nella rilevazione delle ore a una corretta 
interpretazione dei dati consente di migliorare la redditività, 
distribuire equamente i carichi di lavoro e rendere più 
trasparenti i rapporti con la clientela. Investire nelle soluzioni più 
adatte alle dimensioni e alle esigenze dello studio, prestando 
attenzione a formazione e coinvolgimento del team, è la strada 
migliore per un uso consapevole ed efficace di queste 
tecnologie. 
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CAPITOLO IX - SOLUZIONI DI 
SICUREZZA INFORMATICA (ANTIVIRUS, 
FIREWALL, BACKUP E DISASTER 
RECOVERY) E ACCESSI DA REMOTO  
Nel mondo digitale di oggi, proteggere i dati e garantire la 
continuità operativa non è più un'opzione, ma una necessità 
imprescindibile per qualsiasi attività professionale. Che si tratti 
di uno studio professionale, di un'azienda o di un libero 
professionista, la sicurezza informatica gioca un ruolo 
fondamentale nella tutela del proprio lavoro e dei dati dei clienti.  

Proteggere i dati sensibili: una priorità assoluta  
Pensate per un momento alla mole di informazioni sensibili che 
gestite quotidianamente: situazioni contabili dei clienti, 
documenti fiscali riservati, informazioni patrimoniali delicate. La 
perdita o la compromissione di questi dati potrebbe avere 
conseguenze devastanti, non solo in termini di immagine e 
fiducia dei clienti, ma anche dal punto di vista legale ed 
economico. È qui che entrano in gioco le soluzioni di sicurezza 
informatica.  

Il vostro scudo digitale: Antivirus e Firewall  
L'antivirus rappresenta la vostra prima linea di difesa nel mondo 
digitale. Pensatelo come un guardiano instancabile che 
monitora continuamente ogni file e ogni attività sul vostro 
sistema. Non si limita a identificare i virus "tradizionali", ma vi 
protegge da tutte le moderne minacce informatiche: malware 
che potrebbero criptare i vostri dati chiedendo un riscatto 
(ransomware), programmi che potrebbero rubare informazioni 
sensibili, e molto altro. Un buon antivirus moderno lavora 
silenziosamente in background, si aggiorna automaticamente e 
vi avvisa solo quando c'è un reale pericolo.  
Il firewall, d'altra parte, è come un portiere esperto che controlla 
chi entra e chi esce dalla vostra rete. Immaginate di avere un 
edificio con molte porte: il firewall decide quali devono rimanere 
chiuse, quali possono essere aperte e chi può utilizzarle. 
Questo è fondamentale quando si lavora con dati sensibili, 
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perché impedisce accessi non autorizzati e protegge le 
informazioni riservate da occhi indiscreti.  

Non solo protezione: l'importanza del backup e del disaster 
recovery  
Avere un buon sistema di difesa è essenziale, ma non è 
sufficiente. Cosa succederebbe se, nonostante tutte le 
precauzioni, qualcosa andasse storto? È qui che entra in gioco 
l'importanza del backup e del disaster recovery.  
Fare backup regolari dei vostri dati è come fare una fotografia 
del vostro lavoro in diversi momenti nel tempo. Se qualcosa va 
storto - che sia un guasto hardware, un attacco informatico o un 
semplice errore umano - potrete sempre tornare a una versione 
precedente dei vostri dati. Ma attenzione: non tutti i backup 
sono uguali. È fondamentale avere un sistema che faccia copie 
automatiche e regolari, che le conservi in luoghi sicuri 
(preferibilmente anche fuori sede) e che, soprattutto, vi 
permetta di recuperare rapidamente i dati quando ne avete 
bisogno.  
Il disaster recovery va oltre il semplice backup: è un piano 
completo che vi dice esattamente cosa fare in caso di 
emergenza. Quanto tempo potete permettervi di rimanere 
fermi? Quali dati devono essere recuperati per primi? Chi deve 
fare cosa in caso di problemi? Avere risposte chiare a queste 
domande può fare la differenza tra un piccolo intoppo e una 
vera catastrofe operativa.  

Lavorare da remoto in sicurezza  
Il lavoro da remoto è diventato una realtà quotidiana per molti 
professionisti. Ma come possiamo garantire la stessa sicurezza 
che abbiamo in ufficio anche quando lavoriamo da casa o in 
mobilità?  
La VPN (Virtual Private Network) è la risposta principale a 
questa esigenza. Immaginate di avere un tunnel protetto e 
invisibile attraverso Internet: tutto ciò che passa attraverso 
questo tunnel è crittografato e sicuro. È come avere un corriere 
fidato che trasporta documenti riservati in una valigetta blindata: 
anche se qualcuno intercettasse il corriere, non potrebbe 
accedere al contenuto.  
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Oltre alla VPN, esistono altre soluzioni per l'accesso remoto. Il 
Desktop Remoto, per esempio, vi permette di utilizzare il vostro 
computer dell'ufficio come se foste seduti alla vostra scrivania, 
anche quando siete dall'altra parte del mondo. Le macchine 
virtuali, invece, offrono un ambiente di lavoro completamente 
isolato e sicuro, ideale per attività particolarmente sensibili.  

Mettere tutto insieme: best practices per la sicurezza 
quotidiana  
La sicurezza informatica non è solo una questione di tecnologia, 
ma anche di comportamenti e procedure. È fondamentale 
adottare password robuste e cambiarle regolarmente, 
mantenere sempre aggiornati i sistemi e formare 
adeguatamente il personale sui rischi e le procedure di 
sicurezza.  
Non dimentichiamo poi l'aspetto normativo: il GDPR e altre 
normative sulla privacy impongono obblighi precisi nella 
gestione dei dati personali. Documentare le misure di sicurezza 
adottate, tenere un registro dei trattamenti, sapere come gestire 
eventuali violazioni dei dati non sono solo buone pratiche, ma 
veri e propri obblighi di legge.  

La sicurezza come investimento  
Implementare un sistema di sicurezza informatica completo 
richiede tempo, risorse e attenzione continua. Ma consideratelo 
come un investimento, non come un costo: la protezione dei 
vostri dati e di quelli dei vostri clienti è fondamentale per la 
continuità e la credibilità della vostra attività professionale. In un 
mondo sempre più digitale, la sicurezza informatica non è più 
un optional, ma un elemento essenziale del vostro successo 
professionale.  
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CAPITOLO X - COMUNICAZIONE E 
COLLABORAZIONE INTERNA/ESTERNA 
ALLO STUDIO 
 
Negli ultimi anni, gli studi professionali italiani, in particolare 
quelli contabili, fiscali e consulenziali, affrontano sfide crescenti 
legate alla digitalizzazione e all’evoluzione del mercato. I servizi 
di base si stanno commoditizzando, mentre i clienti cercano 
consulenze a valore aggiunto. La digitalizzazione della 
comunicazione e della collaborazione diventa quindi essenziale 
per migliorare efficienza e competitività. Strumenti come 
piattaforme di messaggistica aziendale, videoconferenze, 
condivisione documentale in cloud, CRM e software di 
contabilità collaborativa consentono di ottimizzare i flussi di 
lavoro, ridurre gli errori e migliorare la trasparenza.   

10.1. Panoramica dei principali strumenti e 
tecnologie di comunicazione e collaborazione  
Nelle sezioni che seguono, presentiamo le principali tipologie 
di strumenti digitali in grado di ottimizzare la comunicazione 
interna allo studio e la collaborazione con i clienti. Ciascun 
sottoparagrafo analizzerà classi di prodotti (piuttosto che 
singoli brand), evidenziando le funzionalità chiave, i costi 
indicativi e soprattutto i vantaggi operativi per lo studio 
professionale. Vedremo come:  

• le piattaforme di messaggistica possano ridurre il 
caos delle email e accelerare il confronto tra colleghi;  

• i tool di project management strutturino le attività, 
garantendo chiarezza sulle scadenze e sui compiti di 
ciascuno;  

• gli strumenti di videoconferenza rendano possibili 
riunioni e consulenze in modalità virtuale, con notevoli 
risparmi di tempo;  

• i sistemi di condivisione documentale e firma remota 
semplifichino lo scambio di file, aumentando la 
sicurezza e l’efficienza;  
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• le soluzioni di contabilità collaborativa creino un 
rapporto di condivisione “in tempo reale” dei dati 
contabili tra studio e cliente;  

• le tecnologie di CRM e automazione del marketing 
(unite a canali come sito, blog e social media) migliorino 
la relazione e la fidelizzazione dei clienti.  

Ogni sottoparagrafo sarà corredato di esempi pratici e brevi 
tabelle riassuntive, in modo da offrire a chi legge un quadro 
immediato delle possibilità e dei benefici connessi all’adozione 
di queste soluzioni.  

10.1.1. Software di messaggistica e chat interne  

Negli studi professionali, l’adozione di strumenti di 
messaggistica istantanea consente di sostituire buona parte 
delle e-mail con conversazioni tematiche e organizzate. 
Piattaforme come Slack, Microsoft Teams o Google Chat (tra le 
più note) offrono:  

• canali e gruppi dedicati: ogni team o progetto (ad es. 
“Clienti Fiscalità Internazionale”, “Bilanci in chiusura”) 
può avere il proprio spazio, evitando che le informazioni 
finiscano disperse tra mille e-mail; 

• ricerca rapida e filtri: per ritrovare comunicazioni 
passate in pochi istanti (ad es. cercando “scadenza IVA” 
o “nomeClienteX”); 

• condivisione file: è possibile allegare documenti e link 
con un semplice drag & drop, evitando allegati pesanti 
via e-mail; 

• integrazione con altri servizi: la piattaforma può 
“dialogare” con un calendario, con uno strumento di 
project management o persino con software di 
contabilità (se predisposto), per avvisare il team quando 
ci sono nuove scadenze o documenti.  

Vantaggi per lo studio  
1. miglior coordinamento: le informazioni restano 

centralizzate e consultabili da tutti i collaboratori 
interessati, riducendo fraintendimenti o ritardi; 
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2. riduzione delle email e dei tempi morti: meno “catene” 
di reply e maggiore immediatezza; le conversazioni, più 
dinamiche, facilitano risposte rapide; 

3. approccio più “smart” al lavoro: per i nuovi 
professionisti (spesso digital native), usare una 
piattaforma di chat è intuitivo e può aumentare il 
coinvolgimento e la soddisfazione; 

4. tracciabilità: ogni passaggio, domanda o decisione 
resta archiviato in modo facile da consultare. Questo 
torna utile per la revisione delle pratiche o la risoluzione 
di dubbi a posteriori. 

10.1.2. Piattaforme di project management e 
collaborazione  
Le piattaforme di project management aiutano ad assegnare 
compiti, stabilire priorità e monitorare scadenze in maniera 
strutturata. Strumenti come Trello, Asana o Monday.com 
operano secondo logiche che combinano bacheche di lavoro 
(o schede Kanban), task list e calendari condivisi.  

• task e bacheche: ogni pratica o progetto (ad es. 
“Dichiarazioni dei Redditi - Società X”, “Revisione 
Contabile - Cliente Y”) può essere suddiviso in schede, 
con responsabile, data di scadenza, note, allegati, 
checklist; 

• visualizzazioni personalizzate: la stessa lista di attività 
può essere vista come bacheca, timeline o calendario, 
a seconda delle preferenze dei singoli o delle necessità 
del momento; 

• notifiche e scadenze: quando un collaboratore 
completa un task o aggiunge un commento, i soggetti 
interessati ricevono un avviso immediato, mantenendo 
tutti aggiornati sui progressi; 

• integrazione con chat e CRM: molte piattaforme si 
collegano con strumenti di comunicazione e gestionali, 
creando flussi di lavoro unificati.  

Vantaggi per lo studio  
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1. pianificazione trasparente: si evitano sovrapposizioni 
e si tengono sotto controllo tutte le attività in corso, 
riducendo il rischio di dimenticare scadenze fiscali o 
adempimenti; 

2. migliore distribuzione del carico di lavoro: è evidente 
chi sta lavorando su cosa, facilitando la riassegnazione 
dei compiti in caso di picchi di attività o assenze; 

3. tracciamento dell’avanzamento: con un colpo 
d’occhio su una dashboard, il titolare o il responsabile di 
area può capire a che punto si trova una pratica, se ci 
sono ritardi o colli di bottiglia; 

4. riduzione del caos organizzativo: i file, le note e i 
commenti su una determinata task restano ancorati a 
quella scheda, evitando ricerche infinite tra cartelle o e-
mail sparse.  

10.1.3. Sistemi di videoconferenza e webinar  
Gli strumenti di videoconferenza (ad es. Zoom, Microsoft 
Teams, Google Meet) sono diventati fondamentali per chiunque 
voglia mantenere un contatto diretto con colleghi e clienti 
anche a distanza. Oltre alle funzionalità di base (audio e video 
in real time), spesso offrono:  

• condivisione schermo e lavagne virtuali: per mostrare 
documenti, report, bilanci o simulazioni fiscali in modo 
interattivo; 

• registrazione e trascrizione della sessione: 
fondamentale per chi non ha potuto partecipare in 
diretta, o per archiviare le linee guida discusse in 
riunione; Questa funzionalità può essere di 
fondamentale aiuto in combinazione con l’IA in quanto 
permette di riepilogare e mettere il focus su alcuni punti 
in maniera molto rapida ed efficace; 

• break-out rooms: stanze virtuali separate, utili se è 
necessario dividere i partecipanti in sottogruppi (ad es. 
per un brainstorming interno su diverse aree dello 
studio); 
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• modalità webinar: per raggiungere un pubblico più 
ampio, in occasione di eventi formativi o presentazioni 
rivolte a numerosi clienti.  

Vantaggi per lo studio  
1. maggiore flessibilità: si possono organizzare riunioni o 

consulenze anche con clienti geograficamente lontani o 
con poco tempo a disposizione, senza vincoli di 
spostamento; 

2. risparmio di tempo e costi: riduzione dei viaggi e delle 
pause necessarie per gli incontri in presenza; più 
appuntamenti gestibili nella stessa giornata; 

3. smart working: i collaboratori possono partecipare ai 
meeting ovunque si trovino, garantendo la continuità 
operativa anche in situazioni di emergenza o 
impedimento; 

4. possibilità di offrire formazione e webinar tematici: 
lo studio può condividere aggiornamenti su novità fiscali 
o introdurre servizi innovativi, rafforzando il rapporto con 
i clienti e aumentando il valore percepito.  

Suggerimento: molti fornitori (p. es. Microsoft o Google) 
offrono pacchetti integrati con chat interna, videoconferenze e 
spazio cloud. Sebbene possano richiedere un investimento più 
elevato in piani premium, consentono di creare un ecosistema 
unico, evitando di dover collegare tra loro troppi servizi esterni.  

10.1.4. Strumenti di condivisione e archiviazione 
documentale in cloud e collaborazione nella firma remota  
La gestione documentale è un aspetto cruciale per qualunque 
studio professionale: organizzare in modo efficiente i file, averli 
sempre disponibili e poterli condividere con i clienti riduce i 
tempi di lavorazione e gli errori. A questo si affianca la necessità 
di firmare documenti in modo pratico, senza rallentare i 
processi o costringere le parti a continui spostamenti.  

• Archiviazione e condivisione documentale in cloud:  
o soluzioni come Dropbox, Google Drive, Microsoft 

OneDrive o piattaforme di Document Management 
System (DMS) dedicate permettono di avere tutti i 
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file su uno spazio online, accessibile da ogni 
dispositivo, con la possibilità di gestire i permessi 
(chi può leggere, chi può modificare, chi può solo 
commentare); 

o grazie al versionamento, lo studio può monitorare 
le modifiche apportate ai documenti e ripristinare 
versioni precedenti in caso di errori; 

o alcune soluzioni si integrano con strumenti di chat o 
CRM, inviando notifiche quando un documento è 
caricato, aggiornato o necessita di approvazione.  

• Firma remota (collaborativa):  
o piattaforme come DocuSign o Adobe Sign (e diversi 

provider specializzati nel mercato italiano) 
consentono di firmare i documenti da remoto, 
assegnando un link sicuro via e-mail ai firmatari; 

o questo semplifica notevolmente il processo di 
validazione di contratti e lettere di incarico: il file non 
deve più essere stampato, firmato a penna, 
scansionato e rinviato; 

o per la firma digitale in senso stretto e gli aspetti 
legali/normativi, si rimanda ai capitoli specifici del 
manuale; qui ci limitiamo a sottolineare il vantaggio 
operativo: lo studio e il cliente possono completare 
il processo di firma senza interrompere il flusso di 
lavoro e senza spostare fisicamente i documenti. 

Vantaggi per lo studio  
1. risparmio di tempo: i documenti sono sempre 

disponibili e organizzati, inoltre la firma remota evita 
passaggi logistici e trasferte; 

2. riduzione dell’uso di carta: l’archiviazione digitale 
sostituisce i faldoni fisici, liberando spazio in ufficio e 
facilitando la ricerca; 

3. maggiore sicurezza: backup e crittografia dei dati sul 
cloud, controllo degli accessi e dei permessi; 

4. collaborazione con il cliente: i documenti possono 
essere condivisi in real time, il cliente può rivedere, 
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commentare o firmare senza dover raggiungere 
fisicamente lo studio.  

Nota: l’integrazione tra gestione documentale e firma remota 
consente di automatizzare interi flussi di lavoro (es. 
caricamento di un contratto, invio in firma, archiviazione del 
documento firmato), ottimizzando ulteriormente i tempi.  

10.1.5. Strumenti di contabilità collaborativa cliente/studio  
Tradizionalmente, la contabilità era gestita dallo studio con 
software installati in locale, mentre il cliente forniva i documenti 
“a posteriori” (spesso in formato cartaceo o con file excel), 
generando un disallineamento delle informazioni. Le moderne 
piattaforme di contabilità in cloud permettono invece al cliente 
di inserire, in tempo reale, i dati (fatture, ricevute, pagamenti), 
dando al commercialista la possibilità di validarli, correggerli o 
integrarli istantaneamente.  

• Caricamento dati e documenti online:  
o il cliente carica le fatture e le pezze giustificative su 

un portale condiviso, evitando i passaggi di carta; 
o lo studio, da parte sua, vede subito i movimenti 

inseriti e può intervenire per eventuali chiarimenti o 
rettifiche. 

• Aggiornamento continuo della contabilità:  
o non si aspetta più la fine del mese o del trimestre per 

ricevere i registri da parte del cliente; la contabilità 
diventa una sorta di “work in progress” 
costantemente aggiornato; 

o questa maggiore tempestività consente di fornire 
consulenze più puntuali, ad esempio segnalando 
al cliente situazioni di squilibrio, budget non rispettati 
o opportunità fiscali.  

• Reportistica condivisa:  
o molti sistemi offrono cruscotti e report 

personalizzabili, che il cliente può visualizzare in 
tempo reale per monitorare l’andamento economico; 

o lo studio, a sua volta, può preparare analisi ad hoc 
(profittabilità, cash flow, etc.) e discuterle con il 



138 

 

cliente a distanza, magari sfruttando strumenti di 
videoconferenza.  

Vantaggi per lo studio  
1. efficienza: meno lavoro manuale di inserimento dati, 

riduzione degli errori di digitazione e delle 
riclassificazioni tardive; 

2. valore consulenziale: avendo dati aggiornati, il 
commercialista può svolgere un ruolo più proattivo, 
suggerendo strategie e rettifiche al cliente; 

3. sinergia con altri tool: alcune piattaforme contabili si 
integrano con CRM o con app di fatturazione elettronica, 
semplificando ulteriormente il processo; 

4. fidelizzazione del cliente: offrire una contabilità “in 
tempo reale” e un rapporto collaborativo differenzia lo 
studio dalla concorrenza, rendendo il servizio più 
attrattivo.  

10.1.6. CRM, automazione del marketing e canali di 
comunicazione con i clienti  
La relazione con il cliente non si esaurisce nella tenuta dei libri 
contabili o nella predisposizione delle dichiarazioni fiscali. Al 
contrario, in uno scenario in cui i servizi di base rischiano di 
diventare commodity, la differenza la fa l’esperienza che lo 
studio offre al cliente e la capacità di comunicare costantemente 
il valore aggiunto della consulenza.  

10.1.7. CRM e automazione del marketing 
• CRM (Customer Relationship Management):  

o un sistema CRM (ad es. HubSpot, Zoho CRM, 
Salesforce) centralizza i dati di contatto, le 
interazioni e lo storico delle pratiche per ogni cliente, 
rendendo più semplice la gestione di scadenze, 
solleciti e follow-up; 

o il commercialista può segmentare i clienti (per 
settore, dimensione, tipologia di servizi richiesti) e 
inviare comunicazioni mirate, personalizzando 
l’offerta; 
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o alcune soluzioni CRM si integrano con piattaforme di 
contabilità o firma remota, creando un flusso 
completo che va dal preventivo iniziale alla gestione 
della pratica.  

• Automazione del marketing:  
o strumenti come Mailchimp, ActiveCampaign o i 

moduli integrati in CRM come HubSpot permettono 
di inviare newsletter e comunicazioni automatizzate 
(es. promemoria scadenze, auguri natalizi, annunci 
di nuovi servizi); 

o è possibile tracciare tassi di apertura e clic, 
identificando gli argomenti più interessanti per i 
clienti e definendo strategie di comunicazione più 
efficaci. 

Vantaggi per lo studio  
1. organizzazione centralizzata dei dati cliente, evitando 

doppie anagrafiche o informazioni frammentate in vari 
fogli di calcolo; 

2. scadenze sotto controllo: grazie alle funzioni di 
reminder e alle pipeline di vendita/consulenza, si 
riducono i ritardi o le dimenticanze; 

3. comunicazione mirata: newsletter o email di 
aggiornamento possono essere segmentate per aree di 
interesse (es. novità fiscali per professionisti, incentivi 
per PMI, ecc.); 

4. analisi dei risultati: report su tassi di apertura, 
conversioni e feedback dei clienti, per migliorare 
costantemente la strategia di relazione.  

10.1.8. Canali di comunicazione esterna: sito web, blog, 
newsletter e social media  
Oltre ai sistemi di CRM, è importante sfruttare i canali digitali 
più “tradizionali” (sito, blog, newsletter) e quelli più “social” 
(LinkedIn, Facebook, Instagram, Twitter) per interagire con i 
clienti, far conoscere le proprie competenze e consolidare la 
presenza online.  

• Sito web e blog:  
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o un sito ben progettato e aggiornato è il biglietto da 
visita dello studio; 

o un blog o una sezione “news” permette di pubblicare 
approfondimenti su scadenze fiscali, normative, 
consigli per aziende o professionisti; 

o oltre a informare i clienti esistenti, può attrarre nuovi 
contatti interessati agli argomenti trattati.  

• Newsletter:  
o uno strumento semplice ma ancora molto efficace 

per informare periodicamente i clienti su novità, 
scadenze, eventi o webinar; 

o si integra con i sistemi di automazione del marketing, 
facilitando l’invio di comunicazioni personalizzate.  

• Social media:  
o LinkedIn: ottimo per condividere articoli specialistici, 

case study o aggiornamenti professionali; 
o Facebook, Instagram e TikTok: talvolta utili per 

raccontare la “vita dello studio” in modo più 
informale, pubblicare eventi, promuovere webinar, 
ecc; 

o X e Threads: efficace per lanciare brevi 
aggiornamenti su scadenze importanti o 
commentare in real time le novità normative; 

o YouTube: essenziale per produrre materiale video di 
lunga durata da ricondividere anche attraverso gli 
altri strumenti online. 

Vantaggi per lo studio  

1. Maggiore visibilità: i potenziali clienti possono trovare 
lo studio online, informarsi sui servizi e richiedere un 
contatto; 

2. Interazione diretta: i social permettono un dialogo 
rapido, favorendo la fidelizzazione e il passaparola; 

3. Immagine professionale e aggiornata: un blog o delle 
news ben curate dimostrano competenza e attenzione 
alle esigenze del mercato; 
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4. Sinergia con altre tecnologie: i contenuti pubblicati 
possono essere rilanciati via newsletter, integrati in 
campagne di marketing automation o collegati a webinar 
di approfondimento; 

10.1.9. Esempi di applicazione di strumenti di 
comunicazione e collaborazione 
Nei paragrafi che seguono, presentiamo tre esempi di 
fantasia, ma plausibili, che illustrano in che modo gli strumenti 
di comunicazione e collaborazione possano essere 
implementati in studi professionali di diversa dimensione 
(piccolo, grande) e tipologia (multidisciplinare). Ogni caso 
raccontato si conclude con una tabella di sintesi che evidenzia 
i problemi iniziali, le soluzioni messe in atto, i risultati ottenuti e 
le principali lezioni apprese.  
L’obiettivo è mostrare come, a prescindere dalla complessità 
della struttura o dal numero di collaboratori, sia possibile 
integrare in modo efficace strumenti come la chat interna, il 
project management, la videoconferenza, i portali di 
condivisione e la contabilità collaborativa, traendo benefici in 
termini di efficienza, trasparenza e soddisfazione dei clienti.  

Studio Rossi: una piccola realtà che scopre lo smart 
working 

Contesto e sfida iniziale  

Lo Studio Rossi è composto da 5 persone: un commercialista 
titolare, due collaboratori (di cui uno part-time) e due addetti 
amministrativi. La necessità di adottare lo smart working si è 
manifestata quando uno dei collaboratori si è trasferito in una 
città diversa, pur volendo continuare a lavorare con lo studio.  
Inizialmente, le comunicazioni avvenivano quasi 
esclusivamente via email o telefonate, con numerose difficoltà 
nel coordinare le attività e condividere documenti in modo 
sicuro. Il titolare temeva che, senza una presenza fisica 
costante, i collaboratori perdessero il “polso” sulle varie pratiche 
e sulle scadenze imminenti.  

Soluzione adottata  
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1. Piattaforma di chat e videoconferenza: Lo studio ha 
scelto un’unica soluzione (un pacchetto che include sia 
chat che video-call), per semplificare la comunicazione 
interna. Canali dedicati (es. “Scadenze IVA”, “Clienti 
Ordinaria”, “Pagamenti F24”) hanno rimpiazzato le 
infinite e-mail; 

2. Project management leggero: Per gestire scadenze e 
compiti, è stata introdotta una bacheca semplice, con 
schede per ogni pratica. Ogni collaboratore aggiorna in 
tempo reale lo stato di avanzamento, cosicché il titolare 
può verificare l’andamento ovunque si trovi; 

3. Brevi riunioni virtuali: Una volta alla settimana, tutti si 
connettono in videoconferenza per fare il punto. Il 
collaboratore part-time, che segue alcuni clienti 
specifici, rimane costantemente informato su novità e 
urgenze.  

Risultati e benefici  

• riduzione delle email e minor rischio di “perdersi” 
comunicazioni importanti; 

• miglior coordinamento: anche se una persona si trova 
fuori sede, può accedere ai documenti condivisi, 
aggiornare le schede di lavoro e partecipare alle riunioni 
online; 

• coinvolgimento più alto: il collaboratore part-time, che 
temeva di essere “tagliato fuori”, si è sentito parte attiva 
del team.  

Studio Associato Verdi: una struttura di grandi 
dimensioni con clienti in tutto il Paese  

Contesto e sfida iniziale  

Lo Studio Associato Verdi conta oltre 30 professionisti tra 
commercialisti, consulenti fiscali e addetti alle paghe. Servendo 
clienti dislocati in varie regioni d’Italia, impiegava molto tempo 
in trasferte per consulenze in presenza, aggiornamenti 
periodici, recupero di documenti. Inoltre, la mole di documenti 
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cartacei e scambi di e-mail stava creando confusione, 
rallentando la gestione delle pratiche.  
Soluzione adottata  

1. Portale di condivisione documentale: Lo studio ha 
implementato una piattaforma cloud attraverso cui i 
clienti possono caricare fatture, estratti conto e ogni 
documento utile. I professionisti, a loro volta, validano i 
file e inviano comunicazioni automatiche di avvenuto 
controllo; 

2. Contabilità collaborativa: Con un software in cloud, 
alcuni clienti gestiscono in autonomia la prima nota e la 
registrazione fatture, mentre lo studio verifica e rettifica 
in tempo reale. Questo approccio ha ridotto 
drasticamente i ritardi e gli errori dovuti alla trascrizione 
manuale; 

3. Interazione da remoto: Grazie a strumenti di 
videoconferenza, i consulenti organizzano incontri 
virtuali per l’analisi di bilancio, la pianificazione fiscale o 
la risoluzione di problematiche specifiche. I clienti, 
anche quelli più tradizionali, hanno gradito la possibilità 
di ricevere consulenze senza dover viaggiare.  

Risultati e benefici  

• Ridotti i tempi di consegna dei documenti e ridotti gli 
errori di battitura (il cliente inserisce dati, lo studio li 
corregge in real time); 

• Aumento della soddisfazione dei clienti: molti hanno 
apprezzato la comodità delle riunioni online e del 
caricamento documenti via portale; 

• Migliore visibilità interna dello stato delle pratiche, 
poiché tutti i collaboratori possono accedere al portale e 
monitorare eventuali scadenze o alert; 

Studio Bianchi & Partners: un team multidisciplinare 
con un progetto complesso  

Contesto e sfida iniziale  
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Lo Studio Bianchi & Partners riunisce commercialisti, 
consulenti del lavoro e avvocati, per offrire servizi integrati. Di 
recente hanno acquisito un grande cliente che richiede 
assistenza su più fronti: dalla revisione contrattuale alla 
ristrutturazione aziendale, con scadenze stringenti e task 
interdipendenti.  
Prima dell’adozione di strumenti digitali, si sono riscontrati 
diversi problemi: mancata condivisione immediata di 
documenti, troppi scambi di e-mail, difficoltà a organizzare 
riunioni interprofessionali.  

Soluzione adottata  

1. Uso sinergico di chat, project management e 
videoconferenza: Per ciascuna area (aspetti fiscali, 
giuslavoristici, legali), è stato creato un canale dedicato 
in chat, con il responsabile di settore come coordinatore. 
Parallelamente, un’unica piattaforma di project 
management gestisce tutti i task con relative scadenze 
e responsabili assegnati. Riunioni periodiche con i 
diversi team avvengono in videoconferenza, garantendo 
la presenza di tutti anche a distanza; 

2. Firma remota: Per i documenti che richiedono la 
sottoscrizione congiunta di più professionisti o la firma 
del cliente, lo studio ha adottato un sistema di firma 
digitale remota. In questo modo, la convalida di un 
contratto o di un parere è molto più rapida e non richiede 
incontri di persona; 

3. Report e dashboard: Per il cliente, lo studio prepara 
report di avanzamento con cadenza settimanale, 
collegando i dati raccolti nelle piattaforme di project 
management e condivisione documentale; 

Risultati e benefici  

• Riduzione dei ritardi: ogni professionista riceve 
notifiche su scadenze e aggiornamenti, evitando i 
classici ritardi dovuti a “non sapevo che avessi finito 
quella parte”; 



145 

 

• Visione olistica del progetto: grazie a un’unica 
piattaforma, i commercialisti vedono le scadenze degli 
avvocati e viceversa, coordinandosi su aspetti critici; 

• Cliente soddisfatto per la trasparenza: può vedere la 
roadmap delle attività e interagire (via videoconferenza 
o piattaforme di condivisione) con ogni professionista 
coinvolto.  

10.1.10. Sintesi e lezioni apprese 
Come mostrano gli esempi sopra riportati, gli strumenti di 
comunicazione e collaborazione si possono adattare a studi 
di ogni dimensione e complessità. La chiave è comprendere 
le esigenze specifiche di ciascuna realtà (piccola, grande o 
multidisciplinare) e adottare progressivamente le soluzioni, 
integrandole con i processi esistenti e formando 
adeguatamente tanto i collaboratori quanto i clienti.  
L’adozione di strumenti digitali per la comunicazione e la 
collaborazione rappresentano, per gli studi professionali, 
un’occasione concreta di rafforzare l’efficacia dei propri 
processi e di migliorare l’efficienza operativa. Dalle 
piattaforme di messaggistica interna ai sistemi di project 
management, dagli strumenti di videoconferenza ai portali di 
condivisione documentale e contabilità collaborativa, la gamma 
di soluzioni disponibili offre un ampio margine di 
personalizzazione e integrazione, adattandosi alle esigenze di 
studi di ogni dimensione e complessità.  

Principali benefici principali per l’attività  

• ottimizzazione dei flussi di lavoro: la condivisione 
istantanea di informazioni e la possibilità di gestire 
progetti in modo strutturato riducono sovrapposizioni, 
ritardi e comunicazioni ridondanti.  

• Maggiore qualità del servizio: uno studio che adotta 
processi digitali è in grado di fornire risposte più rapide 
ai clienti, mantenendo un monitoraggio continuo delle 
scadenze e dei documenti.  

• Riduzione dei costi e dei tempi: l’uso di 
videoconferenze o della firma remota minimizza gli 
spostamenti e le attività a scarso valore aggiunto, 
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liberando risorse da dedicare alla consulenza e allo 
sviluppo di nuovi servizi.  

• Coinvolgimento di collaboratori e clienti: gli 
strumenti digitali favoriscono la partecipazione attiva 
delle persone (sia interne allo studio, sia esterne), 
sviluppando un clima di fiducia e condivisione.  

10.1.11. Uno sguardo al futuro  
Mentre alcuni studi stanno già sperimentando soluzioni 
innovative, altri sono ancora in una fase iniziale. Nel medio 
termine, l’evoluzione tecnologica porterà a:  

• Ulteriori automatismi: integrazione sempre più stretta 
tra contabilità collaborativa, CRM e strumenti di analisi 
dei dati, con un aumento dell’automazione delle attività 
ripetitive; 

• Intelligenza artificiale e machine learning: la 
possibilità di elaborare grandi volumi di dati per offrire ai 
clienti previsioni personalizzate, simulazioni fiscali più 
accurate e consulenze a maggior valore aggiunto; 

• Esperienze integrate: sfruttando l’interoperabilità tra 
piattaforme, sarà possibile semplificare ulteriormente la 
gestione dei flussi documentali e la comunicazione, 
creando un ecosistema digitale unico.  

Alcuni di questi temi sono già discussi in altri paragrafi e capitoli 
del presente manuale, dove si esaminano aspetti quali la 
protezione dei dati, l’impatto organizzativo e la formazione 
del personale. La prospettiva rimane comunque quella di uno 
studio sempre più connesso, in grado di offrire servizi 
consulenziali evoluti a clienti che richiedono risposte tempestive 
e personalizzate.  
In conclusione, l’impiego strategico di strumenti di 
comunicazione e collaborazione può fare la differenza fra uno 
studio che si limita a inseguire le scadenze di routine e uno 
capace di evolvere, fornendo al cliente un servizio altamente 
personalizzato e in tempo reale. Con un approccio pianificato 
e graduale, ciascuna realtà potrà intraprendere il percorso di 
digitalizzazione migliore per le proprie esigenze, anticipando le 
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sfide future e trasformandole in opportunità di crescita e 
innovazione.  
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CAPITOLO XI - DIGITALIZZAZIONE DEL 
CICLO DOCUMENTALE  
La digitalizzazione del ciclo documentale rappresenta una 
trasformazione fondamentale e cruciale per gli studi 
professionali, poiché consente di affrontare le sfide moderne 
legate alla gestione delle informazioni. In un mondo sempre più 
orientato alla tecnologia, ridurre l'uso della carta e ottimizzare i 
processi interni non è solo un'opzione, ma una necessità. 
Questo cambiamento non solo migliora l'efficienza operativa, 
ma contribuisce anche a creare un ambiente di lavoro più sicuro 
e sostenibile.  
La digitalizzazione non è sic e simpliciter un processo tecnico, 
ma un vero e proprio cambiamento culturale all'interno di uno 
studio professionale. La capacità di accedere rapidamente alle 
informazioni e di lavorare in modo collaborativo è diventata 
essenziale per rimanere competitivi nel mercato. Inoltre, la 
digitalizzazione offre vantaggi significativi, come la riduzione dei 
costi operativi e l'aumento della soddisfazione dei clienti.  

11.1. Fasi della digitalizzazione del ciclo 
documentale  
1. Acquisizione e Dematerializzazione  
Il primo passo nella digitalizzazione è la trasformazione dei 
documenti cartacei in formato digitale. Questo può essere 
realizzato attraverso scanner di alta qualità e software di 
riconoscimento ottico dei caratteri (OCR), che non solo 
digitalizzano i documenti, ma li rendono anche ricercabili. La 
dematerializzazione consente di liberare spazio fisico negli uffici 
e di ridurre i costi associati alla gestione della carta.  

2. Classificazione e Archiviazione  
Una volta che i documenti sono stati digitalizzati, è 
fondamentale procedere con la classificazione e l'archiviazione 
degli stessi. I documenti devono essere organizzati in un 
sistema che permetta una ricerca rapida ed efficiente. 
Utilizzando strumenti come i Document Management Systems 
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(DMS), è possibile etichettare i file con metadati specifici, 
facilitando così la consultazione.  

2.1 Metodi di Classificazione e Archiviazione  
Per una gestione documentale efficace, è essenziale applicare 
metodi di classificazione strutturati. Ecco alcune strategie 
chiave:  
a) Classificazione per categoria: suddividere i documenti in 
tipologie specifiche, come contratti, fatture, report, ecc.; 
b) Indicizzazione con metadati: assegnare parole chiave che 
facilitano la ricerca e il recupero delle informazioni; 
c) Gerarchia a cartelle: organizzare i file secondo una struttura 
logica a livelli, rendendo più semplice la navigazione; 
d) utilizzo di tag: etichette personalizzate per una 
categorizzazione trasversale che consenta di raggruppare 
documenti affini; 
e) archiviazione basata su date e versioni: per tenere traccia 
delle modifiche e accedere rapidamente alle versioni più 
recenti.  

3. Gestione dei Flussi di Lavoro (Workflow Automation)  
La digitalizzazione consente l'automazione dei flussi di lavoro, 
migliorando la gestione delle approvazioni, delle revisioni e 
delle firme digitali. Grazie agli strumenti di workflow automation, 
è possibile definire regole per l'instradamento dei documenti, 
monitorando le modifiche in tempo reale e garantendo che ogni 
passaggio venga eseguito in modo efficiente.  

4. Sicurezza e Conformità Normativa  
Un aspetto fondamentale della digitalizzazione è la sicurezza 
dei dati. Implementare sistemi di autenticazione, crittografia e 
backup regolari è essenziale per garantire la protezione delle 
informazioni sensibili e per rispettare le normative sulla privacy, 
come il GDPR. Un approccio proattivo alla sicurezza non solo 
protegge i dati, ma costruisce anche la fiducia con i clienti.  

5. Condivisione e Collaborazione  
L'uso delle piattaforme cloud è un altro aspetto cruciale della 
digitalizzazione. Queste piattaforme consentono ai 
professionisti di accedere ai documenti in qualsiasi momento e 
da qualsiasi dispositivo, facilitando la collaborazione tra i 



150 

 

membri dello studio e con i clienti. Strumenti come Google 
Drive, Microsoft OneDrive o software specifici per la gestione 
documentale permettono di lavorare in modo sinergico e 
ottimizzato.  

6. Monitoraggio e Ottimizzazione  
Infine, il monitoraggio e l'ottimizzazione dei processi sono 
essenziali per garantire che la digitalizzazione porti ai risultati 
desiderati. L'analisi dei dati relativi all'uso dei documenti e ai 
flussi di lavoro consente di individuare aree di miglioramento e 
di ottimizzare continuamente i processi. Implementare 
dashboard e reportistica avanzata aiuta a monitorare le 
performance e a prendere decisioni basate su dati concreti.  

11.2. Strumenti di intelligenza artificiale per la 
digitalizzazione  
L'intelligenza artificiale (IA) sta assumendo un ruolo sempre più 
rilevante nella digitalizzazione del ciclo documentale, facilitando 
molte operazioni e migliorando l'efficienza. Alcuni strumenti IA 
che possono supportare questo processo includono:  
- OCR avanzati con IA: software come ABBYY FineReader o 
Google Cloud Vision IA che migliorano il riconoscimento del 
testo e l'estrazione dei dati; 
- Chatbot e assistenti virtuali: soluzioni come ChatGPT e 
Watson Assistant che aiutano nella gestione dei documenti e 
rispondono a domande relative ai file archiviati; 
- Analisi predittiva: strumenti IA che analizzano i flussi 
documentali per individuare anomalie o suggerire 
ottimizzazioni; 
- Automazione dei processi robotici (RPA): tecnologie come 
UiPath e Automation Anywhere che automatizzano attività 
ripetitive legate alla gestione documentale; 
- Strumenti di traduzione automatica: per facilitare la 
comprensione e la gestione di documenti in più lingue, come 
DeepL e Google Translate IA.  
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11.3. Vantaggi della digitalizzazione del ciclo 
documentale  
Adottare un processo di digitalizzazione offre numerosi 
vantaggi:  
- maggiore efficienza operativa: riduzione dei tempi di ricerca e 
gestione dei documenti, permettendo ai professionisti di 
concentrarsi su attività a maggiore valore aggiunto; 
- riduzione dei costi: minori spese per stampa, archiviazione 
fisica e spedizione, contribuendo a una gestione più sostenibile 
delle risorse; 
- migliore sicurezza: protezione dei dati e riduzione del rischio 
di perdita di documenti, garantendo la tranquillità sia per i 
professionisti che per i clienti; 
- accessibilità e flessibilità: possibilità di lavorare in mobilità e in 
team distribuiti, facilitando la collaborazione e la 
comunicazione; 
- conformità normativa: gestione corretta della documentazione 
in linea con le normative vigenti, evitando sanzioni e 
problematiche legali; 

Implementare un processo di digitalizzazione del ciclo 
documentale in uno studio professionale non è solo un modo 
per migliorare l’efficienza e la sicurezza, ma rappresenta anche 
un passo fondamentale verso la trasformazione digitale. 
Adottando tecnologie innovative e buone pratiche, possiamo 
ottimizzare il lavoro quotidiano, garantendo un servizio più 
rapido e di qualità per i clienti. La digitalizzazione non è solo 
un'opportunità, ma una responsabilità verso il futuro, che 
permette agli studi professionali di adattarsi e prosperare in un 
ambiente in continua evoluzione.  

11.4. Conclusioni 
L’analisi delle best practices e delle ipotesi di applicazione della 
digitalizzazione negli studi professionali ha messo in evidenza 
come l’adozione di strumenti tecnologici possa migliorare 
significativamente l’efficienza operativa, ridurre il rischio di errori 
e liberare tempo per attività di maggiore valore strategico. 
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Dalla simulazione di scenari possibili emergono alcuni elementi 
chiave: 

1. pianificazione strategica della digitalizzazione – 
L’integrazione di nuove tecnologie non può essere 
improvvisata, ma richiede un approccio strutturato e 
personalizzato sulle esigenze dello studio. L’adozione 
graduale di strumenti digitali, accompagnata da una fase 
di formazione e adattamento, è un fattore determinante 
per il successo del cambiamento; 

2. automazione e ottimizzazione dei processi – Le 
tecnologie digitali consentono di ridurre 
significativamente le attività manuali a basso valore 
aggiunto, specialmente in ambito contabile, 
documentale e di gestione amministrativa. 
L’automazione di procedure ripetitive permette ai 
professionisti di concentrarsi su attività di consulenza e 
sviluppo del business; 

3. miglioramento della collaborazione e della 
comunicazione – L’utilizzo di strumenti digitali per la 
comunicazione interna ed esterna (CRM, piattaforme di 
messaggistica aziendale, videoconferenze, 
condivisione documentale su cloud) favorisce una 
maggiore efficienza nella gestione del lavoro, 
eliminando dispersioni di informazioni e ottimizzando le 
interazioni con clienti e collaboratori; 

4. sicurezza informatica e conformità normativa – La 
digitalizzazione introduce nuove sfide in termini di 
protezione dei dati e rispetto della normativa vigente. 
L’adozione di best practices per la sicurezza (antivirus, 
firewall, backup e disaster recovery) e la conformità alle 
normative (GDPR, conservazione digitale a norma) è 
essenziale per garantire la protezione delle informazioni 
sensibili e la continuità operativa dello studio; 

5. il ruolo emergente dell’Intelligenza Artificiale – 
Sebbene ancora in fase di sviluppo per molti studi 
professionali, l’Intelligenza Artificiale offre opportunità 
interessanti per migliorare l’analisi dei dati, prevedere 
trend e ottimizzare la gestione delle attività. Strumenti 
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basati su IA possono supportare la consulenza 
strategica, aumentando il valore del servizio offerto ai 
clienti. 

Come riportato nei precedenti capitoli, la digitalizzazione, non è 
un semplice aggiornamento tecnologico, ma rappresenta una 
trasformazione più ampia che coinvolge il modo di lavorare, la 
relazione con i clienti e l’organizzazione interna dello studio. Pur 
trattandosi di scenari ipotetici, è evidente che il futuro della 
professione passerà necessariamente attraverso 
un’integrazione sempre più avanzata di soluzioni digitali. Gli 
studi che sapranno cogliere questa opportunità potranno non 
solo migliorare la propria efficienza, ma anche offrire un servizio 
più innovativo e competitivo. 
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CASO STUDIO: Automazione dei 
processi contabili e amministrativi in 
uno Studio Professionale  

Il contesto: le sfide di uno studio moderno  
Nel panorama attuale degli studi professionali, lo Studio Rossi 
rappresenta un esempio emblematico di come la crescente 
complessità del lavoro contabile e fiscale possa essere gestita 
attraverso l'automazione dei processi. Situato nel cuore di una 
grande città, lo studio si è trovato ad affrontare una sfida 
comune a molti professionisti: gestire un volume sempre 
maggiore di lavoro mantenendo elevati standard qualitativi, 
senza necessariamente espandere l'organico.  
Con tre commercialisti senior, cinque collaboratori e oltre 
duecento clienti tra piccole imprese e professionisti, lo studio si 
trovava quotidianamente alle prese con una moltitudine di 
attività ripetitive che assorbivano gran parte delle risorse 
disponibili. La gestione delle fatture elettroniche, le registrazioni 
contabili, le riconciliazioni bancarie e la preparazione della 
documentazione fiscale occupavano la maggior parte del tempo 
lavorativo, lasciando poco spazio per attività a maggior valore 
aggiunto come la consulenza strategica ai clienti.  

L'analisi della situazione iniziale  
Prima dell'introduzione dell'automazione, la giornata lavorativa 
nello studio era caratterizzata da una serie di operazioni 
manuali ripetitive. Ogni mattina iniziava con lo scarico delle 
fatture elettroniche dal Sistema di Interscambio, seguito dalla 
loro classificazione e archiviazione. Le registrazioni contabili 
venivano effettuate manualmente, con frequenti interruzioni per 
verifiche e controlli. Le riconciliazioni bancarie richiedevano ore 
di lavoro meticoloso, mentre la preparazione dei registri IVA e 
degli altri documenti fiscali occupava intere giornate.  
Questa modalità operativa presentava diverse criticità. Gli errori 
di inserimento erano frequenti e richiedevano tempo prezioso 
per essere identificati e corretti. I ritardi nell'aggiornamento delle 
contabilità erano comuni, specialmente nei periodi di maggior 
carico di lavoro. La comunicazione con i clienti spesso subiva 
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rallentamenti, e la gestione delle scadenze diventava sempre 
più complessa con l'aumentare del numero dei clienti.  

Il progetto di automazione: un approccio sistematico  
La decisione di implementare un sistema di automazione è 
stata il risultato di un'attenta analisi delle esigenze dello studio 
e delle possibilità offerte dalla tecnologia. L'obiettivo non era 
semplicemente quello di velocizzare le operazioni esistenti, ma 
di ripensare completamente il modo di lavorare, liberando 
risorse per attività a maggior valore aggiunto.  
Il progetto è stato strutturato in quattro fasi principali, ciascuna 
focalizzata su un aspetto specifico del lavoro dello studio. La 
prima fase ha riguardato l'automazione della gestione 
documentale, un aspetto fondamentale nell'era della 
fatturazione elettronica. È stato implementato un sistema RPA 
(Robotic Process Automation) che monitora continuamente i 
vari canali di ricezione documenti, scarica automaticamente le 
fatture elettroniche e le organizza in un sistema documentale 
strutturato. Il sistema include un OCR avanzato che estrae 
automaticamente i dati rilevanti dai documenti, preparandoli per 
l'importazione nel gestionale.  
La seconda fase si è concentrata sull'automazione dei processi 
contabili. Il sistema è stato configurato per importare 
automaticamente le fatture nel software contabile e creare le 
relative registrazioni basandosi su modelli predefiniti. 
Particolarmente significativa è stata l'automazione delle 
riconciliazioni bancarie: il sistema ora importa automaticamente 
gli estratti conto, abbina i movimenti alle registrazioni contabili 
e identifica le partite ancora aperte, riducendo drasticamente il 
tempo necessario per questa attività.  
La terza fase ha visto l'implementazione di un sistema 
automatico di controlli e verifiche. Sono stati introdotti controlli 
automatici sulle registrazioni, verifiche della quadratura delle 
partite contabili e controlli sulla corrispondenza tra registri IVA e 
liquidazioni. Il sistema identifica automaticamente le anomalie e 
genera alert per gli operatori, permettendo un intervento 
tempestivo in caso di problemi.  
La quarta e ultima fase ha riguardato l'automazione della 
comunicazione con i clienti. È stato implementato un portale 
clienti che permette la condivisione automatica dei documenti e 
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fornisce una dashboard per il monitoraggio dello stato contabile. 
Il sistema genera automaticamente solleciti per i documenti 
mancanti e notifiche per le scadenze imminenti, migliorando 
significativamente la comunicazione con i clienti.  

L'implementazione tecnologica: strumenti e soluzioni  
L'automazione è stata realizzata attraverso l'integrazione di 
diverse tecnologie. Il cuore del sistema è rappresentato dal 
software RPA, che gestisce l'esecuzione automatica delle 
attività ripetitive. Questo è stato integrato con un sistema OCR 
per l'elaborazione dei documenti, un database centralizzato per 
la gestione dei dati e una piattaforma di workflow management 
per il controllo dei processi.  
Il gestionale contabile è stato scelto per le sue capacità di 
importazione automatica e la possibilità di integrazione con altri 
sistemi. Particolare attenzione è stata dedicata alla sicurezza 
dei dati, con l'implementazione di un robusto sistema di backup 
e disaster recovery.  

I risultati: una trasformazione tangibile  
L'impatto dell'automazione sulle operazioni dello studio è stato 
significativo. Il tempo dedicato alle attività ripetitive si è ridotto 
drasticamente, permettendo al personale di concentrarsi su 
attività a maggior valore aggiunto. Gli errori di inserimento sono 
diminuiti significativamente, mentre l'aggiornamento delle 
contabilità avviene ora in tempi molto più rapidi.  
La standardizzazione dei processi ha portato a una maggiore 
uniformità nelle procedure e a una migliore tracciabilità delle 
operazioni. Il personale, inizialmente preoccupato 
dall'introduzione dell'automazione, ha scoperto che il nuovo 
sistema permette di lavorare in modo più efficiente e meno 
stressante.  

Le sfide affrontate e le soluzioni adottate  
L'implementazione del sistema di automazione non è stata priva 
di sfide. La necessità di adattare i processi automatizzati alle 
specifiche esigenze dei diversi clienti ha richiesto un notevole 
lavoro di personalizzazione. L'integrazione tra i diversi sistemi 
ha presentato alcune complessità tecniche, superate attraverso 
un'attenta pianificazione e il supporto di specialisti.  
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La formazione del personale ha rivestito un ruolo cruciale nel 
successo del progetto. Sono stati organizzati programmi di 
training specifici e fornito un costante supporto durante la fase 
di transizione. La documentazione accurata delle nuove 
procedure ha facilitato l'adozione del nuovo sistema.  

Prospettive future e conclusioni  
L'esperienza dello Studio Rossi dimostra come l'automazione 
possa trasformare radicalmente l'operatività di uno studio 
professionale. Il progetto non è considerato concluso: sono già 
in fase di valutazione ulteriori sviluppi, come l'integrazione con 
sistemi di intelligenza artificiale per l'analisi predittiva e 
l'automazione della pianificazione fiscale.  
Il successo dell'implementazione è stato il risultato di un 
approccio metodico e graduale, che ha permesso di gestire il 
cambiamento senza traumi. L'automazione si è rivelata non 
solo uno strumento di efficientamento operativo, ma una vera e 
propria leva strategica per l'evoluzione dello studio 
professionale.  
La chiave del successo è stata la comprensione che 
l'automazione non sostituisce il professionista, ma lo libera dalle 
attività ripetitive permettendogli di concentrarsi sugli aspetti più 
qualificanti della professione. In un contesto di crescente 
complessità normativa e operativa, l'automazione si conferma 
come una scelta non più procrastinabile per gli studi 
professionali che vogliono mantenere competitività e qualità del 
servizio.  

CASO STUDIO: Il viaggio dello Studio 
Martinelli verso l'innovazione attraverso 
l'Intelligenza Artificiale 
Il sole del mattino illumina l'ufficio del dottor Paolo Martinelli nel 
centro storico di Verona. Dalla sua scrivania, attraverso le 
ampie finestre che si affacciano su Piazza delle Erbe, osserva 
il viavai quotidiano della città, mentre riflette sul futuro del suo 
studio. Trent'anni di attività hanno portato lo Studio Martinelli ad 
essere un punto di riferimento per il tessuto imprenditoriale 
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locale, con oltre 150 aziende clienti e un team di undici persone 
tra professionisti e collaboratori.  
"Il mondo della consulenza sta cambiando rapidamente", riflette 
Martinelli osservando i report dell'ultimo trimestre sul suo 
schermo, "e non possiamo più limitarci alla tradizionale gestione 
degli adempimenti." La sua attenzione si sofferma sui dati di 
alcuni clienti che mostrano pattern interessanti, pattern che solo 
un occhio esperto può cogliere, ma che un sistema di 
intelligenza artificiale potrebbe identificare automaticamente e 
in tempo reale.  
L'idea di implementare soluzioni di IA nello studio è nata proprio 
dall'osservazione di questi pattern. "Prendiamo la gestione delle 
fatture elettroniche", spiega Martinelli. "Oggi riceviamo 
centinaia di documenti al giorno che devono essere processati, 
classificati e registrati. Un sistema di IA non solo può 
automatizzare questo processo, ma può anche imparare a 
riconoscere anomalie, identificare opportunità di ottimizzazione 
fiscale e persino prevedere potenziali problemi."  
Il progetto di trasformazione dello studio è ambizioso ma 
concreto. Il primo passo riguarda l'implementazione di un 
sistema avanzato di analisi documentale. "Non si tratta solo di 
leggere le fatture", precisa Marina Rossetti, una delle 
commercialiste senior dello studio. "Il sistema che stiamo 
implementando può analizzare ogni tipo di documento: 
contratti, documenti societari, corrispondenza con i clienti. Può 
estrarre informazioni chiave, classificarle e metterle in relazione 
tra loro."  
Ma le potenzialità dell'IA vanno ben oltre la semplice gestione 
documentale. Lo studio sta implementando sistemi di analisi 
predittiva che possono:  
- prevedere potenziali crisi di liquidità con mesi di anticipo; 
- identificare opportunità di ottimizzazione fiscale analizzando le 
operazioni quotidiane; 
- monitorare costantemente gli indicatori di performance dei 
clienti; 
- generare alert automatici su scadenze e adempimenti; 
- suggerire strategie di pianificazione fiscale basate sull'analisi 
dei dati storici; 
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"Una delle applicazioni più interessanti", racconta Marco 
Bianchi, responsabile dell'area fiscale, "riguarda l'analisi 
automatica delle spese aziendali. Il sistema può identificare 
automaticamente quali spese potrebbero rientrare in regimi 
agevolativi, suggerire la corretta classificazione fiscale e 
persino proporre modifiche operative per ottimizzare il carico 
fiscale, sempre nel rispetto della normativa."  

Nel campo della consulenza strategica, l'IA sta aprendo nuove 
possibilità. Lo studio sta implementando sistemi che possono:  
- analizzare i trend di settore e confrontarli con le performance 
dei clienti; 
- valutare l'impatto di possibili investimenti attraverso 
simulazioni avanzate; 
- Identificare rischi e opportunità nel mercato attraverso l'analisi 
di big data  
- fornire supporto nelle decisioni strategiche con analisi 
multifattoriali; 
- monitorare la concorrenza e le dinamiche di mercato. 

La gestione del rischio e della compliance è un'altra area dove 
l'IA sta mostrando il suo potenziale. "Abbiamo implementato 
sistemi che monitorano continuamente le operazioni dei nostri 
clienti", spiega Laura Verdi, responsabile dell'area 
amministrativa. "Possono identificare transazioni 
potenzialmente critiche, verificare la conformità normativa e 
persino prevedere possibili aree di rischio futuro."  

L'IA sta trasformando anche il modo in cui lo studio gestisce la 
formazione e l'aggiornamento professionale. Il sistema può:  
- monitorare le novità normative e selezionare quelle rilevanti 
per ogni cliente; 
- creare percorsi di formazione personalizzati per i 
professionisti; 
- analizzare casi pratici e suggerire soluzioni basate su 
precedenti simili; 
- mantenere aggiornata una base di conoscenza sempre 
accessibile; 
- facilitare la condivisione di best practice all'interno dello 
studio.  
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Un aspetto particolarmente innovativo riguarda l'utilizzo dell'IA 
nella pianificazione finanziaria e nella consulenza strategica 
avanzata. Il sistema implementato dallo studio può:  

Nell'ambito della pianificazione finanziaria:  
- analizzare scenari di investimento complessi considerando 
molteplici variabili; 
- valutare l'impatto di diverse strutture societarie sulla 
performance aziendale; 
- simulare operazioni straordinarie e il loro effetto sul business; 
- prevedere il fabbisogno finanziario futuro con modelli predittivi 
avanzati; 
- ottimizzare la gestione del capitale circolante attraverso 
l'analisi dei flussi; 

Per il supporto decisionale strategico:  
- analizzare le tendenze di mercato e il posizionamento 
competitivo; 
- identificare opportunità di crescita e diversificazione; 
- valutare l'impatto di possibili acquisizioni o fusioni; 
- suggerire strategie di sviluppo basate sui dati; 
- monitorare l'efficacia delle decisioni strategiche. 

Nel campo della gestione del rischio:  
- identificare potenziali aree di criticità; 
- suggerire azioni preventive per mitigare i rischi; 
- monitorare l'esposizione finanziaria; 
- valutare l'impatto di eventi esterni, 
- proporre strategie di copertura dei rischi. 

"La vera sfida", ammette Martinelli, "non è tanto tecnologica 
quanto culturale." Per questo, lo studio ha previsto un 
importante piano di formazione. Ogni professionista sta 
seguendo un percorso personalizzato che include non solo 
l'apprendimento dei nuovi strumenti, ma anche lo sviluppo di 
competenze analitiche avanzate.  
La comunicazione con i clienti sta evolvendo di pari passo. Lo 
studio sta implementando un sistema di comunicazione 
intelligente che può:  
- personalizzare le comunicazioni in base al profilo del cliente; 
- generare report automatici ma personalizzati; 
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- inviare alert preventivi su scadenze e opportunità; 
- fornire dashboard interattive per il monitoraggio delle 
performance; 
- facilitare la condivisione di documenti e informazioni. 

Gli investimenti necessari sono significativi, ma Martinelli li vede 
come essenziali per il futuro dello studio. "Non stiamo solo 
acquistando tecnologia", sottolinea, "stiamo investendo nella 
nostra capacità di creare valore per i clienti."  
I primi risultati dell'implementazione sono decisamente 
incoraggianti. L'automazione dei processi ha già liberato tempo 
prezioso che i professionisti possono dedicare alla consulenza 
strategica, ma i benefici vanno ben oltre il semplice risparmio di 
tempo.  
"Stiamo vedendo miglioramenti in tutte le aree dello studio", 
spiega Bianchi. "La qualità del lavoro è aumentata grazie ai 
controlli automatici, i tempi di risposta ai clienti si sono ridotti 
drasticamente, e soprattutto stiamo riuscendo a identificare 
opportunità che prima ci sfuggivano."  
La standardizzazione dei processi attraverso l'IA ha anche 
portato a una maggiore coerenza nel lavoro dello studio. 
"Prima, molto dipendeva dal professionista che seguiva la 
pratica", racconta Verdi. "Ora abbiamo un approccio più 
sistematico, pur mantenendo la flessibilità necessaria per 
adattarci alle esigenze specifiche di ogni cliente."  
Ma il vero valore, secondo Martinelli, sta nella possibilità di 
offrire servizi sempre più sofisticati e personalizzati. "L'IA ci 
permette di essere più proattivi", spiega. "Non ci limitiamo più a 
rispondere alle richieste dei clienti, ma possiamo anticipare le 
loro esigenze e proporre soluzioni prima che emergano i 
problemi."  
L'implementazione dell'IA ha portato anche a ripensare 
l'organizzazione interna dello studio. "Abbiamo creato un team 
dedicato all'innovazione", spiega Rossetti. "Un gruppo di 
professionisti che si occupano di testare nuove soluzioni, 
formare i colleghi e garantire che la tecnologia sia sempre 
allineata con le nostre esigenze professionali." Questo team ha 
già identificato diverse aree di potenziale espansione dei servizi 
dello studio.  
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Nel campo dell'analisi di business, per esempio, lo studio sta 
sviluppando modelli predittivi sempre più sofisticati che 
possono:  
- analizzare l'impatto di variabili macroeconomiche sulle 
performance aziendali; 
- prevedere l'andamento dei flussi di cassa con precisione 
sempre maggiore; 
- identificare correlazioni nascoste tra diversi indicatori di 
performance; 
- suggerire azioni correttive basate su analisi multifattoriali; 
- monitorare in tempo reale l'efficacia delle strategie 
implementate. 
La gestione della conoscenza è un altro ambito in cui l'IA sta 
mostrando risultati promettenti, infatti il sistema può:  
- categorizzare automaticamente le informazioni rilevanti per 
ogni settore; 
- creare collegamenti tra diverse fonti di informazione; 
- generare report personalizzati basati sulle preferenze dei 
clienti; 
- mantenere una base di conoscenza sempre aggiornata; 
- facilitare la condivisione di expertise tra i professionisti. 

Le prospettive future sono ancora più ambiziose; lo studio sta 
già esplorando:  
Nel campo dell'automazione avanzata:  
- sviluppo di assistenti virtuali per la gestione delle richieste di 
routine; 
- implementazione di chatbot specializzati per il supporto ai 
clienti; 
- automazione completa dei processi di compliance di base; 
- sistemi di controllo qualità automatizzati; 
- piattaforme di collaborazione intelligente con i clienti. 
Per l'analisi predittiva:  
- modelli di machine learning sempre più sofisticati; 
- integrazione di dati da fonti sempre più diverse; 
- sistemi di early warning sempre più precisi; 
- analisi predittive per settori specifici; 
- modelli di ottimizzazione multiobiettivo  

Nell'ambito della gestione documentale:  
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- integrazione con blockchain per la validazione dei documenti; 
- sistemi di archiviazione intelligente con ricerca semantica; 
- automazione completa del ciclo documentale; 
- gestione intelligente delle versioni dei documenti; 
- sistemi di condivisione sicura con validazione automatica. 

Per la consulenza evoluta:  
- sviluppo di modelli di pricing dinamico basati sui dati; 
- sistemi di supporto decisionale sempre più sofisticati; 
- piattaforme di simulazione avanzata; 
- strumenti di pianificazione strategica integrata; 
- dashboard personalizzate per ogni tipo di cliente. 

"L'intelligenza artificiale non sostituirà mai il giudizio 
professionale", conclude Martinelli, "ma ci permetterà di essere 
consulenti migliori, più informati e più proattivi. Il futuro della 
professione sta nella capacità di combinare l'esperienza umana 
con la potenza dell'analisi dei dati."  
Mentre il sole del pomeriggio continua a illuminare il suo ufficio, 
Martinelli sorride pensando al futuro. La trasformazione digitale 
dello studio è solo all'inizio, ma la direzione è chiara: verso una 
consulenza sempre più evoluta, data-driven e personalizzata, 
dove l'intelligenza artificiale amplificherà, senza mai sostituire, 
le competenze e l'esperienza dei professionisti.  
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CAPITOLO XII - RIFLESSIONI FINALI E 
FUTURO DELLA DIGITALIZZAZIONE 
NEGLI STUDI COMMERCIALISTI 
La digitalizzazione rappresenta per gli studi dei dottori 
commercialisti un cambiamento radicale e, al tempo stesso, 
inevitabile. Non si tratta soltanto dell’introduzione di nuove 
tecnologie, ma di una revisione profonda delle logiche 
operative, dei processi e della cultura stessa dello studio 
professionale. Questo documento ha tracciato un percorso 
concreto e strutturato per affrontare tale trasformazione, 
mettendo in evidenza i principali strumenti, le opportunità offerte 
dalle nuove tecnologie e le buone pratiche già adottate con 
successo da molti professionisti. 
Le riflessioni conclusive che emergono da questo lavoro 
confermano una consapevolezza ormai diffusa: digitalizzare 
non è un’opzione, ma una necessità per mantenere 
competitività in un mercato sempre più dinamico, 
regolamentato e orientato al valore. L’evoluzione delle 
aspettative dei clienti, la pressione normativa, l’esigenza di 
maggiore efficienza e tempestività pongono gli studi di fronte a 
una sfida che non può essere rimandata. Molti professionisti 
hanno già avviato questo percorso, introducendo strumenti 
digitali, soluzioni di archiviazione elettronica, piattaforme 
collaborative e, in alcuni casi, applicazioni basate su 
intelligenza artificiale. Tuttavia, i margini di miglioramento sono 
ancora ampi, soprattutto per quanto riguarda l'integrazione di 
tecnologie avanzate, la sicurezza informatica e la formazione 
del personale. 
Il futuro degli studi commercialisti sarà sempre più legato alla 
capacità di evolversi da semplici erogatori di servizi contabili a 
veri e propri consulenti strategici, capaci di interpretare i dati, 
prevedere scenari e proporre soluzioni personalizzate. In 
questo contesto, l’intelligenza artificiale si configura come uno 
strumento cruciale, capace di liberare tempo dalle attività 
ripetitive, supportare l’analisi finanziaria, monitorare 
l’andamento dei business e contribuire a decisioni più 
informate. La tecnologia, però, da sola non basta. Serve una 
visione strategica, una leadership capace di guidare il 
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cambiamento, e una cultura digitale diffusa all’interno dello 
studio. 
Uno degli elementi più rilevanti, infatti, sarà la formazione: non 
solo tecnica, ma anche trasversale. Saper utilizzare i nuovi 
strumenti digitali è importante, ma lo è altrettanto sviluppare 
competenze come la flessibilità, la capacità di adattamento e il 
pensiero critico. La trasformazione digitale coinvolge tutte le 
figure presenti nello studio, e sarà possibile solo se sostenuta 
da un clima organizzativo che valorizzi il contributo di ciascuno 
e favorisca la collaborazione. 
Non vanno inoltre sottovalutati i rischi legati alla sicurezza dei 
dati. In un contesto in cui gli studi gestiscono informazioni 
riservate e sensibili, la fiducia dei clienti passa anche attraverso 
la capacità di proteggere questi dati. Investire in soluzioni di 
cybersecurity robuste e aggiornate, nonché garantire la piena 
conformità alle normative, come il GDPR, sarà imprescindibile 
per consolidare la propria reputazione e la relazione fiduciaria 
con la clientela. 
In definitiva, il futuro della digitalizzazione negli studi dei 
commercialisti sarà costruito giorno dopo giorno, attraverso un 
approccio proattivo, consapevole e lungimirante. Non si tratta di 
arrivare a un punto d’arrivo, ma di intraprendere un percorso di 
miglioramento continuo, capace di adattarsi ai cambiamenti 
tecnologici e alle nuove esigenze del mercato. Gli studi che 
sapranno cogliere questa opportunità con apertura e spirito 
innovativo saranno in grado non solo di affrontare le sfide del 
presente, ma anche di costruire un vantaggio competitivo 
duraturo, affermando il proprio ruolo come interlocutori chiave 
nel tessuto economico e professionale del Paese. 
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Appendici 

A.1 Glossario sull'Intelligenza Artificiale 
1. Intelligenza Artificiale (IA) 

Definizione: è una disciplina dell'informatica che si occupa 
della creazione di sistemi capaci di replicare o simulare 
l'intelligenza umana. Tali sistemi sono in grado di eseguire 
compiti complessi che normalmente richiedono l'intervento 
umano, come l'analisi di dati, il riconoscimento di pattern, il 
ragionamento logico e l'auto-apprendimento continuo. L'IA trova 
applicazione in numerosi settori, tra cui sanità, finanza, industria 
e commercio. 

Tipologie di Intelligenza Artificiale: 

1. IA Debole (Narrow IA): 
o progettata per eseguire un compito specifico; 
o Esempi: Assistenti vocali (Siri, Alexa), sistemi di 

raccomandazione (Netflix), traduttori automatici. 
2. IA Forte (General IA): 

o ha la capacità di replicare l’intelligenza umana 
e svolgere qualsiasi compito cognitivo in modo 
autonomo; 

o questa forma di IA è ancora teorica e in fase di 
ricerca. 

3. Superintelligenza Artificiale (ASI): 
o Un livello ipotetico in cui l’IA supera l’intelligenza 

umana in tutti i settori. 

Tecniche di Intelligenza Artificiale: 

• Machine Learning (ML): L’IA impara dai dati, 
migliorando le prestazioni nel tempo; 

• Deep Learning (DL): Un sottocampo del machine 
learning che utilizza reti neurali profonde per analizzare 
grandi quantità di dati; 

• Natural Language Processing (NLP): L’IA comprende 
ed elabora il linguaggio umano (es. chatbot, traduttori); 
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• visione artificiale: Capacità dell’IA di interpretare e 
analizzare immagini e video (es. riconoscimento 
facciale); 

• sistemi esperti: Programmi che simulano il 
ragionamento di esperti umani in campi specifici. 

Differenza tra IA e Automazione Tradizionale: 

Automazione 
Tradizionale 

Intelligenza Artificiale 

Esegue compiti ripetitivi 
e predefiniti. 

Impara e si adatta ai dati, 
migliorando autonomamente. 

Regole statiche e 
programmate. 

Algoritmi dinamici che evolvono 
con il tempo. 

Limitata a compiti 
specifici e prevedibili. 

Capacità di affrontare problemi 
complessi e nuovi. 

 

2. Machine Learning (ML) 

Definizione: è una branca specifica dell'AI che si concentra 
sullo sviluppo di algoritmi che permettono ai computer di 
apprendere e migliorare automaticamente dai dati, senza 
l'intervento diretto dell'uomo. Attraverso l'analisi di grandi volumi 
di dati, i modelli di ML sono in grado di identificare pattern e fare 
previsioni sempre più accurate.  

Come Funziona il Machine Learning: 

1. raccolta dei dati: I modelli di ML vengono addestrati 
utilizzando grandi quantità di dati; 

2. addestramento del modello: l’algoritmo analizza i dati, 
identificando pattern o relazioni; 

3. test e validazione: il modello viene testato con dati 
nuovi per verificarne l’accuratezza; 

4. previsioni: una volta addestrato, il modello può fare 
previsioni su dati futuri o mai visti prima. 

Tipologie di ML: Apprendimento Supervisionato (Supervised 
Learning), Apprendimento Non Supervisionato (Unsupervised 
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Learning) e Apprendimento per Rinforzo (Reinforcement 
Learning). 

Machine Learning vs Programmazione Tradizionale: 

Machine Learning Programmazione Tradizionale 

Impara dai dati ed evolve 
autonomamente. 

Segue regole e istruzioni 
esplicite. 

Predice risultati basati su 
pattern. 

Risolve problemi con codice 
scritto manualmente. 

Adatto a compiti complessi 
e mutevoli. 

Efficace per compiti statici e 
definiti. 

 

3. Deep Learning (DL) 

Definizione: è una branca del Machine Learning (ML) che si 
basa su reti neurali artificiali con molti strati (da cui il termine 
"deep", profondo). Questo approccio consente alle macchine di 
apprendere da grandi quantità di dati e di migliorare le 
proprie prestazioni nel tempo, senza necessità di 
programmazione esplicita per ogni attività. 

Caratteristiche Principali: 

• struttura a reti neurali profonde: le reti utilizzano più 
strati (layers) di neuroni artificiali, suddivisi in: 

o strato di input (ingresso): riceve i dati grezzi; 
o strati nascosti (hidden layers): elaborano i dati 

attraverso trasformazioni e pesi; 
o strato di output (uscita): restituisce il risultato 

finale. 
• addestramento con grandi dataset: più dati vengono 

forniti, più la rete può apprendere schemi complessi; 
• utilizzo di GPU e TPU: L’addestramento delle reti 

profonde richiede molta potenza di calcolo, spesso 
sfruttando unità di elaborazione grafica (GPU) o unità 
di elaborazione tensoriale (TPU); 

• backpropagation: un algoritmo essenziale che 
aggiorna i pesi delle connessioni nella rete riducendo 
l'errore durante l'addestramento. 
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Esempi di Modelli di Deep Learning: 

• ResNet, VGG (Visione Artificiale); 
• GPT, BERT (NLP); 
• AlphaGo (Giochi e strategie); 

4. Elaborazione del Linguaggio Naturale (NLP) 

Definizione: è un campo dell'IA che si occupa della 
comprensione, interpretazione e generazione del linguaggio 
umano da parte delle macchine. Questa tecnologia consente di 
sviluppare applicazioni che interagiscono con gli utenti 
attraverso il testo o la voce. L'obiettivo del NLP è ridurre il 
divario tra la comunicazione umana e quella delle macchine, 
consentendo ai computer di elaborare testo e parole in modo 
simile agli esseri umani 

Come Funziona il NLP: 

1. tokenizzazione: il testo viene suddiviso in unità più 
piccole, come parole o frasi; 

2. lemmatizzazione e stemming: le parole vengono 
ridotte alla loro forma base (es. "correndo" → "correre"); 

3. analisi sintattica (parsing): identifica la struttura 
grammaticale della frase; 

4. analisi semantica: comprende il significato del testo, 
tenendo conto del contesto; 

5. Riconoscimento delle Entità (NER - Named Entity 
Recognition): Identifica nomi di luoghi, persone o 
organizzazioni nel testo; 

6. Analisi del Sentimento: Valuta il tono emotivo di un 
testo (positivo, negativo o neutro). 

Esempi di Applicazioni del NLP: 

• assistenti virtuali: Siri, Alexa, Google Assistant; 
• Traduttori Automatici: Google Translate; 
• chatbot e servizi clienti: automazione di risposte per 

supporto clienti; 
• analisi di testi: identificazione di trend dai social media 

o recensioni online; 
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• correttori grammaticali: Grammarly, sistemi di auto 
completamento; 

• motori di ricerca: comprensione delle query degli utenti 
(es. Google Search). 

Differenza tra NLP e NLU (Natural Language 
Understanding): 

NLP (Natural Language 
Processing) 

NLU (Natural Language 
Understanding) 

Elaborazione di testi e parole. Comprensione del significato 
e del contesto. 

Si concentra su sintassi e 
struttura. 

Si concentra su semantica e 
interpretazione. 

Traduzione, tokenizzazione, 
analisi sintattica. 

Riconoscimento entità, analisi 
del sentimento. 

 

5. Visione artificiale 

Definizione: è la tecnologia che consente ai computer di 
analizzare ed elaborare dati visivi provenienti da immagini e 
video. I sistemi di visione artificiale sono utilizzati per 
applicazioni di sicurezza, automazione industriale e medicina. 
L'obiettivo principale della visione artificiale è automatizzare 
compiti che richiederebbero percezione visiva, 
identificazione e interpretazione delle informazioni visive. 

Come Funziona la Visione Artificiale: 

1. acquisizione dell’immagine: i dati visivi (immagini o 
video) vengono raccolti tramite telecamere, sensori o 
altre fonti; 

2. pre-elaborazione: l’immagine viene migliorata 
(riduzione del rumore, regolazione del contrasto) per 
facilitare l’analisi; 

3. analisi e riconoscimento: 
o l’algoritmo identifica pattern, forme, oggetti o 

persone; 
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o Utilizza reti neurali convoluzionali (CNN) per 
riconoscere caratteristiche specifiche. 

4. Classificazione e Interpretazione: Il sistema classifica 
gli oggetti riconosciuti (es. riconoscimento facciale, 
lettura di targhe) o rileva anomalie. 

Tecniche Utilizzate nella Visione Artificiale: 

• Reti Neurali Convoluzionali (CNN): algoritmi che 
analizzano le immagini in strati per identificare pattern e 
oggetti; 

• segmentazione di immagini: suddivisione 
dell'immagine in aree per isolare oggetti specifici; 

• riconoscimento di pattern: identifica forme o oggetti 
ripetuti in immagini e video; 

• Object Detection: localizzazione e identificazione di 
oggetti all’interno di immagini; 

• tracking: tracciamento di oggetti o persone in 
movimento in un video; 

• OCR (Optical Character Recognition): 
Riconoscimento ottico dei caratteri per estrarre testo da 
immagini o documenti. 

Esempi di Visione Artificiale in Azione: 

• Google Photos: riconoscimento automatico di persone, 
luoghi e oggetti nelle foto; 

• Tesla Autopilot: Rilevamento del traffico e ostacoli per 
guida autonoma; 

• Apple Face ID: Riconoscimento facciale per sbloccare 
dispositivi; 

• Amazon Go: Sistemi di visione artificiale per eliminare 
le casse nei negozi. 

Differenza tra Visione Artificiale e Riconoscimento di 
Immagini: 

Visione Artificiale Riconoscimento di Immagini 

Analizza e interpreta 
immagini/video. 

Si concentra solo 
sull'identificazione di oggetti o 

persone. 
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Visione Artificiale Riconoscimento di Immagini 

Esegue compiti complessi 
(segmentazione, tracking). 

Identifica oggetti senza 
elaborare il contesto generale. 

Può prendere decisioni 
basate sull’analisi visiva. 

Si limita a etichettare o 
classificare immagini. 

 

6. Sistemi esperti 

Definizione: programmi di intelligenza artificiale progettati per 
simulare il processo decisionale di un esperto umano in 
uno specifico dominio. Questi sistemi utilizzano una base di 
conoscenza e un motore di inferenza per analizzare 
informazioni, risolvere problemi complessi e fornire 
raccomandazioni o decisioni. 

Come Funzionano i Sistemi Esperti: 

1. Base di Conoscenza: 
o Contiene fatti e regole (conoscenza esplicita) 

raccolti da esperti nel settore; 
o Esempio: In medicina, la base di conoscenza 

può includere sintomi, diagnosi e trattamenti. 
2. Motore di Inferenza: 

o Applica regole logiche ai dati forniti, deducendo 
nuove informazioni o soluzioni; 

o Simula il ragionamento umano, seguendo 
percorsi logici per arrivare a una conclusione. 

3. Interfaccia Utente: 
o Permette all’utente di inserire dati e ricevere 

risposte in modo intuitivo. 

Tipologie di Sistemi Esperti: 

1. Sistemi Basati su Regole: 
o Utilizzano regole IF-THEN per prendere 

decisioni; 
o Esempio: Se la temperatura corporea è 

superiore a 38°C, allora diagnosticare febbre. 
2. Sistemi Basati su Reti Bayesiane: 
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o Usano probabilità per gestire l’incertezza e fare 
previsioni basate su dati incompleti. 

3. Sistemi Basati su Case-Based Reasoning (CBR): 
o Risolvono problemi confrontando nuove 

situazioni con casi passati. 
4. Sistemi Ibridi: 

o Combinano diverse tecniche per migliorare 
accuratezza e flessibilità. 

Esempi Famosi di Sistemi Esperti: 

• Mycin: Sistema esperto per la diagnosi di infezioni 
batteriche; 

• Dendral: Analizza strutture chimiche in base ai dati 
raccolti; 

• XCON (Configurazione di Computer): Progettato da 
Digital Equipment Corporation per configurare sistemi 
hardware. 

Differenze tra Sistemi Esperti e Machine Learning: 

Sistemi Esperti Machine Learning 

Basati su regole e 
conoscenze umane. 

Basati su dati e apprendimento 
automatico. 

Non apprendono 
autonomamente. 

Imparano e migliorano con 
nuovi dati. 

Adatti a domini stabili con 
regole ben definite. 

Adatti a domini dinamici con 
grandi dataset. 

Richiede l’intervento umano 
per aggiornamenti. 

Si aggiorna autonomamente 
tramite addestramento. 

 

7. Prompt 

Definizione: si riferisce a un'istruzione, domanda o input fornito 
a un modello di linguaggio o a un sistema di intelligenza 
artificiale per ottenere una risposta o un risultato specifico. In 
termini più semplici, è il comando o il testo che guida il 
comportamento di un modello AI. Il prompt può variare in 
complessità, da una singola parola a una frase elaborata o 
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addirittura a un contesto più ampio. L'arte di creare prompt 
efficaci per ottenere risultati specifici da modelli AI è conosciuta 
come Prompt Engineering. Questa disciplina è diventata 
fondamentale per migliorare le prestazioni e la precisione delle 
risposte fornite dai modelli di linguaggio. 

8. Dataset 

Definizione: è una collezione di dati organizzati e strutturati in 
modo che possano essere facilmente analizzati o elaborati da 
esseri umani o algoritmi. I dataset sono fondamentali in campi 
come intelligenza artificiale (IA), machine learning (ML), 
statistica e data science, poiché forniscono il materiale su cui 
vengono addestrati, testati e validati i modelli. 
Tipologie di Dataset: 

• Dataset Strutturati: Dati organizzati in tabelle (es. 
database relazionali); 

• Dataset Non Strutturati: Dati privi di una forma definita 
(es. testo, immagini, audio, video); 

• Dataset Semi-Strutturati: Dati con una struttura 
parziale (es. JSON, XML). 

Caratteristiche di un Buon Dataset: 

• Qualità e Accuratezza: I dati devono essere corretti e 
affidabili; 

• Diversità e Rappresentatività: Il dataset deve 
rappresentare adeguatamente il fenomeno o la 
popolazione in esame; 

• Completezza: Deve contenere tutte le variabili 
necessarie per l'analisi; 

• Equilibrio: Evitare dataset sbilanciati che possono 
portare a modelli distorti (bias). 

9. Reti Neurali Artificiali (ANN - Artificial Neural Networks) 

Definizione: sono modelli computazionali progettati per 
replicare il funzionamento delle reti di neuroni nel cervello 
umano. Composte da numerosi strati di nodi interconnessi, le 
reti neurali sono utilizzate per risolvere problemi complessi 
come il riconoscimento di immagini, la traduzione automatica e 
la generazione di contenuti. Questi modelli sono fondamentali 
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nel machine learning e nel deep learning, contribuendo a 
risolvere problemi come il riconoscimento di immagini, 
l'elaborazione del linguaggio naturale e le previsioni di mercato. 

Struttura di una Rete Neurale: 

1. Neuroni (Nodi): I nodi rappresentano i neuroni artificiali 
che elaborano i dati in ingresso; 

2. Pesi (Weights): Ogni connessione tra i neuroni ha un 
peso che determina l'importanza del segnale 
trasmesso; 

3. Strati (Layers): 
o Strato di Input: riceve i dati iniziali (immagini, 

testi, numeri); 
o Strati Nascosti (Hidden Layers): eseguono 

elaborazioni intermedie, rilevando pattern 
complessi; 

o Strato di Output: fornisce il risultato finale del 
modello. 

Come Funziona una Rete Neurale: 

1. input dei dati: i dati vengono inseriti nello strato di input; 
2. propagazione: i dati passano attraverso gli strati 

nascosti, dove subiscono trasformazioni non lineari; 
3. attivazione: ogni neurone applica una funzione di 

attivazione (es. ReLU, Sigmoid) per determinare se 
deve trasmettere il segnale al neurone successivo; 

4. output: il risultato finale viene generato e confrontato 
con il valore atteso; 

5. ottimizzazione: se l'output è errato, il modello corregge 
i pesi usando backpropagation (propagazione 
all’indietro dell’errore) per migliorare l'accuratezza. 

Tipologie di Reti Neurali Artificiali: 

1. Reti Feedforward (FNN): 
o i dati fluiscono in una sola direzione, dall’input 

all’output; 
o applicazioni: classificazione di immagini e 

previsioni semplici. 
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2. Reti Convoluzionali (CNN - Convolutional Neural 
Networks): 

o specializzate nell’elaborazione di immagini e 
video; 

o utilizzano filtri convoluzionali per rilevare 
pattern visivi come bordi e texture; 

o applicazioni: riconoscimento facciale, guida 
autonoma. 

3. Reti Ricorrenti (RNN - Recurrent Neural Networks): 
o possono elaborare dati sequenziali (testi, serie 

temporali); 
o hanno memoria interna per conservare 

informazioni passate; 
o applicazioni: traduzione automatica, analisi 

predittiva. 
4. Reti Trasformatori (Transformer): 

o modelli avanzati che elaborano dati in parallelo, 
migliorando velocità e precisione; 

o applicazioni: GPT, BERT per l’elaborazione del 
linguaggio naturale (NLP). 

5. Autoencoder: 
o reti progettate per compressione e 

ricostruzione dei dati; 
o applicazioni: riduzione della dimensionalità, 

rilevamento anomalie. 

Differenza tra Machine Learning e Reti Neurali: 

Machine Learning (ML) Reti Neurali Artificiali (ANN) 

Utilizza algoritmi più 
semplici (es. alberi 
decisionali, SVM). 

Simula il funzionamento del 
cervello umano con più strati di 

neuroni. 

Richiede meno dati rispetto 
alle reti neurali. 

Necessita di grandi volumi di 
dati per l’addestramento. 

Facile da interpretare e 
implementare. 

Può essere complesso e meno 
interpretabile (black box). 
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Machine Learning (ML) Reti Neurali Artificiali (ANN) 

Adatto per compiti semplici 
e lineari. 

Ideale per compiti non lineari e 
complessi. 

 

10. Large Language Model (LLM) 

Definizione: si tratta di un'architettura di intelligenza artificiale 
progettata per elaborare e generare testo in modo simile al 
linguaggio umano. Questi modelli sono addestrati su enormi 
quantità di dati testuali e utilizzano reti neurali profonde 
(deep learning) per apprendere la sintassi, la semantica e il 
contesto delle parole. LLM può generare testo, tradurre lingue, 
scrivere codice, rispondere a domande e svolgere molte altre 
attività legate all'elaborazione del linguaggio naturale (NLP). 

Caratteristiche di un LLM: 

• dimensione elevata: si misura in miliardi di parametri 
(come GPT-4, che ha centinaia di miliardi di parametri). 
Più parametri, maggiore è la capacità di apprendere 
dettagli complessi; 

• Generalizzazione: Sono in grado di eseguire molteplici 
compiti, anche senza essere stati specificamente 
addestrati per ognuno di essi; 

• Auto-apprendimento dal Contesto: Possono 
generare risposte coerenti basandosi sul contesto 
fornito, adattandosi a diverse situazioni e stili di 
comunicazione; 

• Pre-Addestramento e Fine-Tuning: Vengono 
inizialmente addestrati su grandi corpus di dati e 
successivamente affinati con dati specifici per 
migliorarne l'accuratezza in compiti particolari. 

Esempi di LLM Famosi: 

• GPT (Generative Pre-trained Transformer) – OpenAI 
• BERT (Bidirectional Encoder Representations from 

Transformers) – Google 
• LLaMA (Large Language Model Meta AI) – Meta 
• PaLM (Pathways Language Model) – Google 
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11. Small Language Model (SLM) 

Definizione: si tratta di una categoria di modelli di intelligenza 
artificiale progettati per elaborare e generare testo, ma con una 
dimensione più contenuta rispetto ai Large Language Model 
(LLM). Gli SLM sono ottimizzati per efficienza e velocità, con 
un numero di parametri molto inferiore rispetto ai LLM, il che li 
rende più leggeri e adatti a dispositivi con risorse limitate o per 
applicazioni specifiche. 

Caratteristiche di un SLM: 

• numero ridotto di parametri: meno parametri (milioni 
o decine di milioni) rispetto ai LLM che operano con 
miliardi; 

• velocità e basso consumo: maggiore velocità di 
esecuzione e minore utilizzo di memoria e potenza di 
calcolo; 

• addestramento e inferenza rapidi: possono essere 
addestrati e implementati rapidamente anche con 
dataset più piccoli; 

• Focalizzazione su task specifici: gli SLM eccellono in 
compiti mirati, dove non è necessaria una comprensione 
generale e ampia del linguaggio. 

Esempi di Applicazioni: 

• assistenti vocali su dispositivi mobili. 
• correttori grammaticali e auto completamento di testo. 
• Chatbot per siti web o customer service. 
• analisi e categorizzazione di testi brevi. 
• traduzione e riepilogo di documenti su dispositivi 

embedded 

 

 

Differenza tra SLM e LLM: 

SLM LLM 

Pochi parametri (milioni) Molti parametri (miliardi) 
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SLM LLM 

Efficiente, rapido e leggero Potente ma pesante 

Ideale per task specifici Generalizzato per molteplici 
task 

Costi e consumo energetico 
ridotti 

Richiede hardware avanzato 
(GPU/TPU) 

 

12. Large Action Model (LAM) 

Definizione: termine utilizzato principalmente nell'ambito 
dell'intelligenza artificiale (IA) e dell'apprendimento automatico 
per descrivere un tipo di modello che può eseguire e prevedere 
azioni complesse e articolate in ambienti dinamici. 

Caratteristiche principali: 

• scalabilità: I Large Action Models sono progettati per 
gestire un vasto spazio d'azione, il che li rende ideali per 
applicazioni come robotica avanzata, simulazioni e 
videogiochi complessi; 

• generalizzazione: possono apprendere una varietà di 
azioni diverse e generalizzare comportamenti nuovi 
senza essere esplicitamente programmati per ogni 
scenario; 

• apprendimento per rinforzo: spesso sono addestrati 
utilizzando tecniche di apprendimento per rinforzo 
(Reinforcement Learning), in cui il modello apprende 
attraverso tentativi ed errori in ambienti simulati o reali; 

• applicazioni multimodali: I LAM possono integrare 
dati provenienti da diverse fonti (visione, audio, testo) 
per prendere decisioni più accurate e contestualizzate. 

Esempi di applicazione: 

• robotica avanzata: robot che eseguono compiti 
complessi come cucinare o costruire oggetti. 

• simulazioni fisiche: predizione e controllo di agenti in 
simulazioni fisiche, come droni o veicoli autonomi. 

• videogiochi e ambienti virtuali: modelli che 
controllano personaggi non giocanti (NPC) in modo 
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realistico, adattandosi dinamicamente al 
comportamento del giocatore. 

13. Apprendimento Supervisionato (Supervised Learning) 

Definizione: è una tecnica di Machine Learning in cui il modello 
viene addestrato utilizzando un set di dati etichettati, in cui ogni 
input è associato a un output noto. Questo approccio consente 
al modello di imparare a fare previsioni precise su nuovi dati non 
etichettati. L’obiettivo è insegnare al modello a mappare 
correttamente l'input con l'output, in modo che possa fare 
previsioni accurate su nuovi dati non visti. 

come funziona l'apprendimento supervisionato: 

1. fase di addestramento: 
o l’algoritmo analizza un dataset contenente input 

etichettati (esempio: immagini di animali con la 
rispettiva specie indicata); 

o il modello apprende mappando l’input con 
l’output corretto. 

2. fase di test: 
o una volta addestrato, il modello viene testato con 

nuovi dati mai visti per valutare l'accuratezza 
delle sue previsioni. 

3. previsioni: 
o dopo l'addestramento, l’algoritmo può prevedere 

l’output su dati non etichettati. 

Esempio di Apprendimento Supervisionato: 

• input: foto di gatti e cani. 
• output (etichette): “gatto” o “cane”. 
• obiettivo: quando viene mostrata una nuova immagine, 

il modello è in grado di riconoscere correttamente se si 
tratta di un gatto o di un cane. 

14. Apprendimento Non Supervisionato (Unsupervised 
Learning) 

Definizione: nell'apprendimento non supervisionato, il modello 
lavora con dati non etichettati, cercando di identificare pattern 
nascosti, correlazioni o strutture nei dati senza l'ausilio di 
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risposte predefinite. Questa tecnica è particolarmente utile per 
l'analisi esplorativa. A differenza dell'apprendimento 
supervisionato, il modello non sa quale sia la risposta corretta e 
deve autonomamente individuare correlazioni e organizzare 
i dati in gruppi o categorie. 

Come Funziona l'Apprendimento Non Supervisionato: 

1. input dei dati: il modello riceve solo dati in ingresso, 
senza alcuna indicazione di output o etichette. 

2. analisi dei pattern: l’algoritmo esplora i dati per 
individuare relazioni, somiglianze o anomalie. 

3. output: i dati vengono raggruppati in cluster (gruppi) 
o suddivisi in categorie sulla base delle somiglianze. 

Esempio di Apprendimento Non Supervisionato: 

• input: dati di acquisto dei clienti. 
• output (cluster): raggruppamento di clienti con 

comportamenti simili (es. acquirenti occasionali, clienti 
VIP, ecc.). 

Differenze tra Apprendimento Supervisionato e Non 
Supervisionato: 

Apprendimento 
Supervisionato 

Apprendimento Non 
Supervisionato 

Usa dati etichettati (input + 
output). 

Usa dati non etichettati (solo 
input). 

Previsioni specifiche e 
accurate. Scopre pattern nascosti nei dati. 

Algoritmi: Classificazione e 
Regressione. 

Algoritmi: Clustering, Reti neurali 
non supervisionate. 

Richiede più risorse per 
etichettare i dati. 

Meno costoso ma meno preciso 
in alcune applicazioni. 

 

15. Apprendimento per Rinforzo (Reinforcement 
Learning) 

Definizione: è una metodologia in cui un agente interagisce 
con un ambiente dinamico e apprende attraverso un processo 
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di tentativi ed errori, ricevendo ricompense o penalità in base 
alle azioni compiute. L'obiettivo è massimizzare la 
ricompensa totale nel tempo, imparando dalle esperienze e 
adattandosi all'ambiente in modo autonomo. 

Come Funziona l'Apprendimento per Rinforzo: 

1. Ambiente: Lo spazio in cui l’agente opera (es. una 
scacchiera, un videogioco o un robot che naviga in uno 
spazio fisico); 

2. Agente: L'entità che prende decisioni ed esegue azioni 
nell'ambiente; 

3. Azioni (A): Le scelte disponibili per l’agente in ogni 
stato; 

4. Stato (S): La rappresentazione dell'ambiente in un 
determinato momento; 

5. Ricompensa (R): Feedback che l’agente riceve dopo 
aver eseguito un’azione (positivo o negativo); 

6. Policy (π): La strategia che l’agente segue per decidere 
quale azione eseguire in base allo stato attuale. 

Esempio di Apprendimento per Rinforzo: 

• Videogiochi: Un agente gioca a un videogioco (es. Pac-
Man). Riceve punti (ricompensa) per mangiare i 
fantasmi e perde punti (penalità) se viene catturato. 
L’obiettivo è massimizzare i punti totali; 

• Robotica: Un robot impara a camminare, adattandosi 
per evitare ostacoli e migliorando l’efficienza dei suoi 
movimenti. 

 
 
 
 

Differenze tra Apprendimento Supervisionato e per 
Rinforzo: 
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Apprendimento 
Supervisionato 

Apprendimento per Rinforzo 

Utilizza dati etichettati (input-
output). 

Apprende tramite tentativi, 
errori e ricompense. 

L'obiettivo è predire un 
valore o classificare dati. 

L'obiettivo è massimizzare la 
ricompensa cumulativa. 

Modello statico. Modello dinamico che evolve in 
base alle esperienze. 

Richiede grandi dataset. Richiede esplorazione continua 
e simulazioni. 

 

16. IA Generativa 

Definizione: è un ramo dell'intelligenza artificiale specializzato 
nella creazione di nuovi contenuti originali, come immagini, 
testi, video o musica, utilizzando modelli avanzati addestrati su 
grandi set di dati. A differenza di altre forme di IA che si limitano 
a riconoscere o classificare dati, l'IA generativa crea nuovi 
output simili, ma distinti dai dati di input, spesso introducendo 
variabilità e creatività. 

Come Funziona l'IA Generativa: 

1. addestramento del modello: 
o l'algoritmo viene addestrato su grandi quantità 

di dati (testi, immagini, video, ecc.). 
2. apprendimento dei pattern: 

o il modello impara a riconoscere pattern, 
strutture e stili presenti nei dati di 
addestramento. 

3. generazione di nuovi contenuti: 
o quando viene richiesto, il modello genera 

contenuti nuovi seguendo i pattern appresi, 
ma senza ripetere esattamente i dati di partenza. 

Esempi di IA Generativa: 

• Testo: 
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o ChatGPT (OpenAI): Genera testo coerente e 
risponde a domande in linguaggio naturale; 

o BERT e GPT (Google, OpenAI): Generano 
contenuti scritti e riassunti. 

• Immagini: 
o DALL·E (OpenAI): Crea immagini a partire da 

descrizioni testuali; 
o Stable Diffusion, MidJourney: Generazione di 

arte digitale e immagini realistiche. 
• Audio e Musica: 

o Jukebox (OpenAI): Genera brani musicali in 
diversi generi; 

o AIVA: Composizione di musica classica e 
colonne sonore. 

• Video: 
o Runway ML: Generazione di video realistici e 

animazioni; 
• Codice: 

o GitHub Copilot (OpenAI): Suggerisce e genera 
codice per sviluppatori. 

Tecnologie Chiave nell'IA Generativa: 

• Reti Generative Avversarie (GAN - Generative 
Adversarial Networks): 

o due reti neurali (generatore e discriminatore) 
lavorano insieme per creare contenuti realistici; 

o applicazioni: generazione di volti realistici, 
creazione di arte digitale. 

• Trasformatori (Transformers): 
o modelli come gpt utilizzano architetture di 

trasformatori per generare testo e immagini 
basati su prompt. 

• Autoencoder Variationali (VAE): 
o modelli che comprimono e ricostruiscono dati, 

generando nuove varianti dei contenuti. 

Differenza tra IA Tradizionale e IA Generativa: 
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IA Tradizionale IA Generativa 

Analizza, classifica e predice 
dati. 

Crea nuovi contenuti 
originali e realistici. 

Risolve problemi specifici (es. 
riconoscimento). 

Genera testi, immagini, 
musica e video. 

Dipende da dati strutturati e 
precisi. 

Apprende da dati non 
strutturati e variabili. 

 

17. Reti Generative Avversarie (GAN - Generative 
Adversarial Networks) 

Definizione: si tratta di una classe di modelli di intelligenza 
artificiale (IA) e deep learning che consentono di generare 
nuovi dati realistici (immagini, video, audio, ecc.) a partire da 
dati esistenti. 
Le GAN sono composte da due reti neurali che lavorano in 
opposizione (avversarie) per migliorarsi reciprocamente: 

1. Generatore (Generator): Crea nuovi dati sintetici; 
2. Discriminatore (Discriminator): Valuta i dati generati 

e cerca di distinguere quelli falsi da quelli reali. 

Come Funzionano le GAN: 

1. Il Generatore riceve input casuali (es. rumore) e tenta 
di creare dati che assomigliano a quelli reali; 

2. Il Discriminatore analizza sia i dati reali che quelli 
generati e cerca di identificare quali sono falsi; 

3. Feedback e Miglioramento: 
o Se il Discriminatore identifica correttamente i dati 

falsi, il Generatore viene aggiornato per 
migliorare la qualità dei dati generati; 

o Se il Discriminatore non riesce a distinguere tra 
reale e falso, il suo modello viene migliorato per 
affinare la capacità di rilevamento. 

4. Iterazione Continua: Questo processo prosegue finché 
il Generatore non produce dati così realistici da 
ingannare il Discriminatore. 
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Obiettivo delle GAN: 
L'obiettivo è raggiungere uno stato di equilibrio in cui il 
Generatore produce contenuti indistinguibili dai dati reali e il 
Discriminatore non può più differenziarli con certezza. 
Esempi di Applicazioni GAN: 

• This Person Does Not Exist: genera volti realistici di 
persone inesistenti; 

• StyleGAN (NVIDIA): generazione di volti umani ad 
altissima risoluzione; 

• DALL·E (OpenAI): generazione di immagini a partire da 
descrizioni testuali; 

• DeepArt: Creazione di arte digitale imitando stili famosi. 

Differenza tra GAN e Altri Modelli Generativi: 

GAN (Generative 
Adversarial Networks) 

VAE (Variational 
Autoencoder) 

Due reti neurali avversarie 
(Generatore e 

Discriminatore). 

Un'unica rete che codifica e 
decodifica dati. 

Maggiore realismo e dettagli 
nei contenuti generati. 

Meno realistico ma più stabile 
nell'addestramento. 

Difficoltà di addestramento. Addestramento più semplice e 
veloce. 

Adatto a immagini realistiche 
e video. 

Adatto a dati complessi ma 
meno focalizzato su dettagli. 

 

18. Etica dell'IA 

definizione: l è una disciplina che si occupa di identificare, 
analizzare e risolvere le questioni morali e sociali legate allo 
sviluppo, all'implementazione e all'uso dell'intelligenza 
artificiale (IA). L'obiettivo principale è garantire che i sistemi di 
IA siano trasparenti, equi, sicuri e responsabili, rispettando i 
valori fondamentali umani e promuovendo il benessere 
collettivo. 

Principi Fondamentali dell'Etica dell'IA: 
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1. trasparenza: 
o Gli algoritmi e le decisioni dell’IA devono essere 

comprensibili e spiegabili; 
o Gli utenti devono sapere come e perché una 

decisione è stata presa. 
2. equità e non discriminazione: 

o L’IA non deve amplificare pregiudizi o creare 
discriminazioni ingiuste basate su razza, 
genere, etnia o altri fattori; 

o È essenziale rilevare e correggere i bias nei 
dati e negli algoritmi. 

3. privacy e protezione dei dati: 
o I sistemi di IA devono rispettare la privacy degli 

utenti e proteggere i dati personali; 
o L'uso di informazioni deve essere conforme alle 

normative (es. GDPR in Europa). 
4. responsabilità e accountability: 

o Le organizzazioni devono essere responsabili 
delle decisioni prese dall’IA; 

o Deve essere sempre chiaro chi è responsabile 
in caso di errori o danni causati dall’IA. 

5. beneficenza e sicurezza: 
o L'IA deve essere progettata per promuovere il 

benessere umano e prevenire danni; 
o La sicurezza dei sistemi di IA deve essere una 

priorità per evitare abusi o utilizzi dannosi. 
6. autonomia e controllo umano: 

o L’IA deve supportare le decisioni umane senza 
sostituire completamente il giudizio umano; 

o I sistemi critici devono mantenere un 
supervisore umano in grado di intervenire. 

Esempi di Linee Guida e Iniziative Globali: 

• Regolamento Europeo sull’IA (AI Act): L'Unione 
Europea sta sviluppando un quadro normativo per 
garantire che l’IA rispetti i diritti fondamentali; 
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• Principi dell'OCSE sull'IA: Promuovono lo sviluppo 
responsabile e sostenibile dell’IA; 

• Partnership on IA: Iniziativa globale tra aziende 
tecnologiche e istituzioni accademiche per promuovere 
pratiche etiche nell’AI; 

IA Etica vs IA Responsabile: 

IA Etica IA Responsabile 

Si concentra sui principi 
morali e filosofici. 

Si focalizza sull'implementazione 
pratica dei principi etici. 

Definisce cosa è giusto 
o sbagliato. 

Stabilisce chi è responsabile per 
le azioni dell’IA. 

Obiettivo: guidare le 
scelte di design e 

sviluppo. 

Obiettivo: garantire il rispetto 
delle norme legali. 

 

19. Blockchain 

Definizione: è una tecnologia di registrazione digitale 
decentralizzata e distribuita che consente di memorizzare dati 
in modo sicuro, trasparente e immutabile. Funziona come 
un registro digitale (o ledger) composto da blocchi di dati 
collegati tra loro in ordine cronologico, formando una catena (da 
cui il nome "blockchain"). 
Ogni blocco contiene: 

• Dati (transazioni o informazioni) 
• Hash (identificativo univoco del blocco) 
• Hash del blocco precedente 

Questa struttura garantisce l'immutabilità dei dati: qualsiasi 
modifica a un blocco richiede di modificare tutti i blocchi 
successivi, rendendo la blockchain altamente sicura. 

Tipi di Blockchain: 

• Pubblica: Accessibile a chiunque (es. Bitcoin, 
Ethereum); 
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• Privata: Controllata da un'entità centrale con accesso 
limitato; 

• Consortile: Gestita da un gruppo di organizzazioni; 
• Ibrida: Combina caratteristiche di blockchain pubbliche 

e private. 

Applicazioni della Blockchain: 

• Criptovalute (Bitcoin, Ethereum). 
• Smart contract (contratti auto-eseguibili). 
• Supply chain (tracciabilità dei prodotti). 
• Identità digitale e gestione documentale. 
• Finanza decentralizzata (DeFi). 
• NFT (Non-Fungible Token). 
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A.2 Glossario della Cyber Security 
1. Cyber Security 

Definizione: la cyber security comprende l'insieme di pratiche, 
tecnologie e processi finalizzati a proteggere sistemi informatici, 
reti, dispositivi e dati da attacchi esterni e interni, danni 
accidentali e accessi non autorizzati, danni o furti. L'obiettivo 
principale della cyber security è garantire la riservatezza, 
integrità e disponibilità delle informazioni, spesso abbreviato 
come CIA (Confidentiality, Integrity, Availability). 
Si estende su vari livelli, includendo la protezione fisica e logica 
dei sistemi, la formazione del personale e la creazione di 
strategie preventive. La cyber security è una disciplina in 
continua evoluzione che mira a contrastare le minacce 
emergenti nel panorama digitale globale. Componenti 
principali: 

• Sicurezza delle Reti: Firewall, IDS/IPS (Intrusion 
Detection Systems/ Intrusion Prevention Systems); 

• Sicurezza delle Applicazioni: Test di sicurezza, patching, 
sviluppo sicuro (DevSecOps); 

• Sicurezza dei Dati: Crittografia, backup, gestione dei 
permessi; 

• Sicurezza del Cloud: Configurazione sicura, gestione 
delle identità (IAM); 

• Sicurezza Operativa: SOC (Security Operation Center), 
SIEM (Security Information and Event Management), 
IDS (Intrusion Detection System); 

• Formazione e Consapevolezza: Simulazioni di phishing, 
corsi di cyber awareness; 

• Disaster Recovery e Business Continuity: Backup 
regolari, piani di emergenza, test periodici. 

2. Malware 

Definizione: è un software dannoso creato con l'intento di 
infiltrarsi, danneggiare o disabilitare sistemi informatici, spesso 
senza che l'utente se ne accorga. Può diffondersi attraverso e-
mail, download, o exploit di vulnerabilità di sistema. I malware 
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possono variare in complessità e gravità, dai semplici virus ai 
più sofisticati trojan e ransomware. Tipologie di Malware: 

• Virus: è un programma malevolo che si allega a file o 
software legittimi e si diffonde solo quando l'utente 
esegue o apre il file infetto. Una volta attivato, il virus 
può replicarsi e infettare altri file o programmi; 

• Worm: è un malware che si replica autonomamente 
senza bisogno di un programma ospite o dell'intervento 
dell'utente. Si diffonde attraverso la rete sfruttando 
vulnerabilità di sistema; 

• Trojan: è un malware che si maschera da software 
legittimo o utile, ma una volta eseguito dall'utente apre 
porte nascoste per consentire accessi non 
autorizzati o sottrarre dati; 

• Spyware: è un malware progettato per spiare l'attività 
dell'utente senza che se ne accorga, raccogliendo 
informazioni sensibili come password, dati bancari o 
abitudini di navigazione; 

• Ransomware: Un virus che si diffonde tramite allegati e-
mail infetti, infettando altri file di sistema e 
compromettendo le prestazioni complessive del 
computer. 

Differenze Chiave: 

Malware 
Replica 

Autonoma 

Necessita di 
Intervento 

Utente 
Scopo Principale 

Virus No Sì Danneggiare 
file/sistema 

Worm Sì No 
Diffondersi 

rapidamente, 
bloccare reti 

Trojan No Sì (inganno) Creare accessi 
nascosti, rubare dati 

Spyware No No Spiare e raccogliere 
informazioni 
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3. Social Engineering 

Definizione: è una tecnica di manipolazione psicologica 
utilizzata per ingannare persone e indurle a rivelare 
informazioni riservate, compiere azioni o concedere accessi 
non autorizzati a sistemi e dati. A differenza degli attacchi 
tradizionali che si basano su vulnerabilità tecniche, il social 
engineering sfrutta debolezze umane come la fiducia, la 
curiosità, la paura o l'urgenza. 

4. Phishing 

Definizione: è una tecnica di ingegneria sociale che sfrutta 
l'inganno per ottenere informazioni sensibili come credenziali 
di accesso o dati finanziari. Gli attaccanti si fingono entità 
affidabili per indurre le vittime a rivelare informazioni personali.  

Varianti del Phishing: 
• Spear Phishing (mirato a individui specifici): è una forma 

avanzata e mirata di phishing in cui un attaccante invia 
e-mail fraudolente a una persona specifica o a 
un'organizzazione, con l'obiettivo di rubare dati 
sensibili, installare malware o ottenere accessi non 
autorizzati. A differenza del phishing tradizionale, che 
colpisce in modo indiscriminato un grande numero di 
persone, lo spear phishing è personalizzato e basato 
su informazioni raccolte sull'obiettivo, rendendolo 
molto più credibile e difficile da rilevare; 

• Whaling (mirato ai dirigenti aziendali): è una forma 
altamente mirata di spear phishing che prende di mira 
figure di alto livello all'interno di un'organizzazione, 
come CEO, CFO, dirigenti o membri del Consiglio di 
amministrazione. L'obiettivo è ottenere dati sensibili, 
trasferimenti di denaro o accessi privilegiati ai 
sistemi aziendali. Il termine "whaling" (che significa 
"caccia alla balena") fa riferimento al fatto che queste 
persone sono bersagli di grande valore per i cyber 
criminali; 

• Smishing (phishing via SMS): è una forma di phishing 
che utilizza SMS o messaggi di testo per ingannare le 
vittime e indurle a cliccare su link malevoli, scaricare 
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malware o fornire dati sensibili (come credenziali, 
informazioni bancarie o personali). Il termine deriva 
dalla combinazione di "SMS" e "phishing". A differenza 
del phishing tradizionale, che si basa su e-mail, lo 
smishing sfrutta la fiducia che le persone ripongono nei 
messaggi di testo, rendendolo particolarmente efficace. 

Differenze tra Phishing, Smishing e Vishing: 

Tipo di 
Attacco 

Canale di 
Attacco 

Esempio Comuni 

Phishing E-mail E-mail da "banca" con link 
fraudolenti. 

Smishing SMS/Messaggi SMS con link di "corriere" o 
"premio vinto". 

Vishing Telefonata Chiamata di falso operatore 
bancario. 

 

5. Attacchi DDoS (Distributed Denial of Service) 

Definizione: un tipo di attacco informatico mirato a 
sovraccaricare un server, rete o sistema con un'enorme 
quantità di traffico, rendendolo non disponibile agli utenti 
legittimi. L'attacco viene eseguito tramite una rete distribuita 
di dispositivi compromessi (botnet), che agiscono 
simultaneamente per inviare richieste continue al bersaglio, 
causando il blocco o il rallentamento dei servizi. 

Differenza tra DoS e DDoS: 

DoS (Denial of Service) 
DDoS (Distributed Denial of 

Service) 

Attacco eseguito da un 
singolo dispositivo. 

Attacco eseguito da più 
dispositivi (botnet). 

Più facile da mitigare. Difficile da bloccare a causa 
della distribuzione. 

Minore impatto. Alto impatto e scala massiva. 
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6. Zero-Day Exploits (Vulnerabilità non ancora 
conosciute) 

Definizione: attacco informatico che sfrutta una vulnerabilità 
sconosciuta in un software, sistema operativo o hardware, per 
la quale non esiste ancora una patch o una soluzione 
disponibile. Il termine "zero-day" indica che lo sviluppatore ha 
zero giorni per correggere la falla, poiché l'attacco avviene 
prima che venga identificata o risolta. 

Esempi di Zero-Day Famosi: 

• Stuxnet (2010): Malware che ha sfruttato più 
vulnerabilità zero-day per sabotare centrifughe nucleari 
iraniane; 

• WannaCry (2017): Sfruttava una vulnerabilità SMB di 
Windows, causando un attacco ransomware globale; 

• Log4Shell (2021): Vulnerabilità critica in Log4j, una 
libreria Java, ampiamente sfruttata in attacchi su larga 
scala. 

Zero-Day vs Exploit Noti: 

Zero-Day Exploit Exploit Noto 

Vulnerabilità sconosciuta e 
senza patch. 

Vulnerabilità nota con patch 
disponibile. 

Attacco difficile da prevenire. Maggiore possibilità di difesa. 

Target di attacchi sofisticati. Target di attacchi di massa. 

 

7. Accessi non autorizzati (Brute Force, Credential 
Stuffing) 

Definizione: gli accessi non autorizzati sono tentativi di 
entrare in sistemi, account o reti senza permesso, 
sfruttando credenziali rubate, vulnerabilità o tecniche di forza 
bruta. Questi attacchi rappresentano una delle principali 
minacce alla sicurezza informatica, con l'obiettivo di rubare dati 
sensibili, compromettere sistemi o causare danni. 

8. Antivirus e Anti-Malware 
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Definizione: sono software di sicurezza progettati per rilevare, 
prevenire e rimuovere software dannosi (malware) da 
computer, dispositivi mobili e reti. Sebbene i due termini siano 
spesso usati in modo intercambiabile, ci sono alcune differenze 
chiave tra loro. L'antivirus è un programma progettato per 
identificare, bloccare e rimuovere virus informatici. In 
origine, l'antivirus era specificamente creato per combattere i 
virus tradizionali, ma nel tempo si è evoluto per rilevare una 
gamma più ampia di minacce. L’anti-malware è un software più 
avanzato e completo che rileva e neutralizza ogni tipo di 
malware, compresi quelli più recenti e sofisticati. 

Differenze tra Antivirus e Anti-Malware: 

Antivirus Anti-Malware 

Rileva e rimuove virus e 
minacce più comuni. 

Protegge da malware avanzati e 
nuove minacce. 

Tradizionalmente 
focalizzato su virus. 

Copertura completa 
(ransomware, spyware, trojan, 

ecc.). 

Analizza i file salvati nel 
sistema. 

Analizza il comportamento dei 
programmi in tempo reale. 

Protezione più reattiva. Protezione proattiva e 
comportamentale. 

 

Esempi di Antivirus e Anti-Malware Popolari: 

• antivirus: Norton, Bitdefender, Kaspersky, Avast; 
• anti-malware: Malwarebytes, HitmanPro, Emsisoft 

Anti-Malware; 
• suite di sicurezza complete: Microsoft Defender, 

McAfee Total Protection, Sophos. 

9. Firewall 

Definizione: sistema di sicurezza informatica progettato per 
monitorare, filtrare e controllare il traffico di rete in entrata 
e in uscita, basandosi su regole di sicurezza predefinite. Il suo 
scopo è bloccare accessi non autorizzati a reti private, 
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proteggendo dispositivi e dati da minacce esterne, mentre 
consente il passaggio di traffico legittimo.  

Tipi di Firewall: 
Firewall di Rete (Hardware): 

• un dispositivo fisico posizionato tra la rete interna (LAN) 
e Internet; 

• protegge l'intera rete aziendale; 
• esempi: Cisco ASA, Palo Alto Networks, Fortinet. 

Firewall Software: 
• installato direttamente su un dispositivo o server; 

protegge solo il sistema su cui è in esecuzione; 
• Esempi: Windows Defender Firewall, ZoneAlarm. 

Firewall Cloud: 
• gestito tramite un fornitore di servizi cloud; protegge 

applicazioni e infrastrutture basate su cloud; 
• esempi: AWS WAF, Cloudflare. 

Firewall di Applicazione (WAF - Web Application Firewall): 
• protegge applicazioni web da attacchi specifici (es. SQL 

injection, XSS); 
• esempi: Imperva, AWS WAF, F5. 

Metodi di Filtraggio: 

• Packet Filtering: esamina singoli pacchetti di dati 
basandosi su IP e porte; 

• Stateful Inspection: analizza pacchetti tenendo conto 
del loro stato e del contesto (es. connessioni attive); 

• Proxy Firewall: Intercetta il traffico agendo come 
intermediario tra client e server; 

• Next-Generation Firewall (NGFW): Combina funzioni 
di filtraggio tradizionale con analisi avanzata (DPI, 
IDS/IPS). 

10. VPN (Virtual Private Network) 

Definizione: una tecnologia che crea una connessione 
sicura e criptata tra il dispositivo dell'utente e una rete privata 
attraverso Internet. Questo tunnel virtuale protegge i dati e 
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maschera l'indirizzo IP, garantendo privacy, sicurezza e 
anonimato durante la navigazione online. 

Vantaggi di una VPN: 

• privacy e anonimato: nasconde l'identità online e 
impedisce il tracciamento delle attività; 

• protezione su reti pubbliche: mantiene i dati al sicuro 
quando si utilizza Wi-Fi pubblico (es. caffetterie o 
aeroporti); 

• accesso ai contenuti georestritti: permette di 
bypassare blocchi geografici per accedere a siti o 
servizi non disponibili in una regione (es. Netflix, BBC 
iPlayer); 

• sicurezza aziendale: consente ai dipendenti di 
accedere in modo sicuro alle reti aziendali da remoto. 

Differenze tra Proxy e VPN: 

VPN Proxy 

Cripta tutto il traffico del 
dispositivo. 

Reindirizza solo il traffico del 
browser/app. 

Maggiore sicurezza e 
privacy. 

Meno sicuro, spesso senza 
crittografia. 

Nasconde l'IP a livello 
globale. 

Nasconde l'IP solo per 
applicazioni specifiche. 

 

11. Autenticazione a più fattori (MFA) 

Definizione: è un metodo di sicurezza che richiede agli utenti 
di fornire due o più forme di verifica per accedere a un 
account, un sistema o una rete. L’obiettivo è aumentare la 
sicurezza impedendo l’accesso non autorizzato, anche se le 
credenziali principali (come username e password) sono state 
compromesse.  

Tipologie di MFA: 

• OTP (One-Time Password): Codice temporaneo 
inviato via SMS, e-mail o app come Google 
Authenticator. 
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• App di Autenticazione: Applicazioni come Microsoft 
Authenticator, Authy, Duo generano codici a tempo. 

• Token Fisici: Dispositivi hardware che generano codici 
o si collegano direttamente via USB/NFC (es. YubiKey). 

• Biometria: Utilizzo di impronte digitali, riconoscimento 
facciale o vocale. 

• Push Notification: L’utente riceve una notifica su un 
dispositivo autorizzato per ricevere aggiornamenti o 
informazioni in tempo reale 

Vantaggi dell’MFA: 

• maggiore sicurezza: protegge da furto di credenziali, 
phishing e attacchi di forza bruta; 

• riduzione del rischio di violazioni: anche se la 
password viene compromessa, l’attaccante non può 
completare l’accesso senza il secondo fattore; 

• conformità alle normative: aiuta le aziende a 
rispettare regolamenti di sicurezza (es. GDPR, PCI-
DSS); 

• facilità di implementazione: molti servizi e piattaforme 
online offrono l’attivazione di MFA gratuitamente; 

• approvare o negare l'accesso 

Differenze tra MFA e 2FA (Autenticazione a Due Fattori): 

MFA (Autenticazione a più 
fattori) 

2FA (Autenticazione a due 
fattori) 

Richiede due o più metodi di 
verifica. 

Richiede esattamente due 
metodi di verifica. 

Maggiore flessibilità e 
sicurezza. Meno complessa ma efficace. 

Può includere tre o più livelli 
di protezione. 

Limita la verifica a due 
passaggi. 

 

12. Penetration Testing 

Definizione: il Penetration Testing (Test di Penetrazione) è 
una simulazione controllata di un attacco informatico, eseguita 
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da esperti di sicurezza, con l’obiettivo di identificare e valutare 
le vulnerabilità di un sistema, rete o applicazione. 
L'obiettivo principale è scoprire le debolezze prima che 
possano essere sfruttate da attori malevoli reali, migliorando 
così la postura di sicurezza complessiva dell'organizzazione 

Tipologie di Penetration Testing: 

1. Black Box Testing: 
o L’attaccante non ha informazioni preliminari sul 

sistema target (simula un attacco esterno). 
2. White Box Testing: 

o L’attaccante ha pieno accesso alle informazioni 
sul sistema (codice sorgente, architettura, ecc.). 

3. Gray Box Testing: 
o L’attaccante ha informazioni limitate sul target 

(come un utente autenticato con accesso 
parziale). 

4. External Pen Test: 
o Viene testata la sicurezza di sistemi accessibili 

dall’esterno (es. siti web, e-mail server). 
5. Internal Pen Test: 

o Simula un attacco dall’interno, per rilevare 
minacce interne o derivanti da dipendenti 
malintenzionati. 

Penetration Testing vs. Vulnerability Assessment: 

Penetration Testing Vulnerability Assessment 

Simula un attacco reale. Identifica e classifica 
vulnerabilità. 

Richiede tentativi di 
sfruttamento attivo. Non sfrutta le vulnerabilità. 

Approccio manuale con 
supporto di strumenti. 

Approccio automatizzato 
con scansioni. 

Valutazione approfondita e 
mirata. 

Analisi più ampia ma 
superficiale. 
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13. Crittografia 

Definizione: è una tecnica di sicurezza che consente di 
proteggere dati e comunicazioni trasformandoli in un formato 
incomprensibile (testo cifrato) per chi non possiede 
l’autorizzazione o la chiave per decifrarli. L’obiettivo è garantire 
la riservatezza, l'integrità e l’autenticità delle informazioni 
durante la trasmissione o l'archiviazione. 

Tipologie di Crittografia: 

1. crittografia simmetrica (a chiave unica): 
o utilizza la stessa chiave per cifrare e decifrare i 

dati; 
o vantaggio: veloce ed efficiente; 
o svantaggio: la condivisione della chiave tra 

mittente e destinatario può esporre a rischi; 
o esempi: AES (Advanced Encryption Standard), 

DES, RC4. 
2. Crittografia Asimmetrica (A Doppia Chiave): 

o utilizza una coppia di chiavi: 
 chiave pubblica: per cifrare i dati; 
 chiave privata: per decifrare i dati. 

o vantaggio: maggiore sicurezza, poiché la 
chiave privata non viene mai condivisa; 

o svantaggio: più lenta rispetto alla crittografia 
simmetrica; 

o esempi: RSA, ECC (Elliptic Curve 
Cryptography). 

3. Crittografia Ibrida: 
o combina la velocità della crittografia 

simmetrica con la sicurezza 
dell'asimmetrica; 

o esempio: TLS (utilizza RSA per scambio chiavi 
e AES per dati). 

 

 



201 

 

Differenza tra Hashing e Crittografia: 

Crittografia Hashing 

Reversibile (decifrabile con 
chiave). 

Non reversibile 
(irreversibile). 

Usato per proteggere dati in 
transito o archivi. 

Usato per verificare 
l'integrità dei dati. 

Esempi: AES, RSA. Esempi: SHA-256, MD5, 
bcrypt. 

 

14. Data Breach 

Definizione: Un data breach è una violazione della sicurezza 
in cui dati sensibili, riservati o protetti vengono esposti, 
rubati o consultati da persone non autorizzate. I dati 
compromessi possono includere informazioni personali, 
credenziali di accesso, dati finanziari o proprietà 
intellettuale.  

Conseguenze di un Data Breach: 

• furto di identità: i dati personali vengono utilizzati per 
creare account falsi o richiedere prestiti; 

• perdite economiche: l'azienda può subire sanzioni, 
perdite di clienti o cause legali; 

• danneggiamento della reputazione: la fiducia dei 
clienti diminuisce, compromettendo la credibilità 
aziendale; 

• interruzione delle operazioni: i sistemi possono 
essere bloccati per contenere la violazione 

Come Prevenire un Data Breach: 

• crittografia dei dati: proteggere i dati sensibili con 
crittografia, rendendoli illeggibili in caso di furto; 

• autenticazione a più fattori (MFA): Rafforzare 
l’accesso ai sistemi con più livelli di autenticazione; 

• aggiornamenti regolari: applicare patch di sicurezza 
per eliminare vulnerabilità note; 
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• monitoraggio costante: utilizzare sistemi di 
rilevamento delle intrusioni (IDS/IPS); 

• formazione del personale: educare i dipendenti sui 
rischi di phishing e sugli errori comuni di sicurezza. 

Cosa fare dopo un Data Breach: 

1. identificare la fonte: capire come è avvenuta la 
violazione. 

2. isolare e contenere: bloccare l'accesso non 
autorizzato e proteggere i sistemi vulnerabili. 

3. notificare le autorità e gli utenti: comunicare 
l’incidente alle autorità (es. Garante della Privacy) e agli 
utenti coinvolti; 

4. analizzare e rafforzare: migliorare le misure di 
sicurezza per prevenire future violazioni. 

Normative di Riferimento: 

• GDPR (General Data Protection Regulation): In 
Europa, impone alle aziende di notificare i data breach 
entro 72 ore dalla scoperta; 

• CCPA (California Consumer Privacy Act): Normativa 
statunitense che regola la protezione dei dati dei 
cittadini californiani. 

Differenza tra Data Breach e Data Leak: 

Data Breach Data Leak 

Dati rubati tramite attacco o 
accesso non autorizzato. 

Dati esposti per errore o 
negligenza. 

Richiede un intervento attivo da 
parte dell'attaccante. 

Spesso involontario, senza 
attacco diretto. 

Maggior impatto e rischio 
legale. 

Rischio moderato ma 
dannoso per la reputazione. 
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A.3 Glossario sulle connettività 
Definizione: la connettività si riferisce alla capacità di 
collegare dispositivi, sistemi o reti tra loro per consentire la 
trasmissione e lo scambio di dati. È un concetto 
fondamentale nell'ambito delle telecomunicazioni, 
dell'informatica e dell'Internet delle Cose (IoT), rappresentando 
l'elemento chiave per l'accesso e la comunicazione digitale. 

1. ADSL (Asymmetric Digital Subscriber Line): 

• Descrizione: utilizza la linea telefonica tradizionale in 
rame per fornire accesso a Internet. 

• Velocità: fino a 20 Mbps in download e 1 Mbps in 
upload. 

• Caratteristiche: la velocità può diminuire con 
l'aumentare della distanza dalla centrale telefonica. 

• Operatori: TIM, Vodafone, WindTre e Fastweb. 

2. Fibra Ottica: 

• FTTH (Fiber to the Home): 
o descrizione: la fibra ottica arriva direttamente 

all'abitazione dell'utente; 
o velocità: fino a 1 Gbps (1000 Mbps) in download 

e upload; 
o caratteristiche: offre le migliori prestazioni in 

termini di velocità e stabilità; 
o operatori: TIM, Vodafone, WindTre e Fastweb. 

• FTTC (Fiber to the Cabinet): 
o descrizione: la fibra ottica arriva fino all'armadio 

stradale; da lì, la connessione prosegue tramite 
cavi in rame fino all'abitazione; 

o velocità: fino a 200 mbps in download e 20 
mbps in upload; 

o caratteristiche: le prestazioni possono essere 
influenzate dalla distanza tra l'armadio stradale 
e l'abitazione; 

o Operatori: TIM, Vodafone, WindTre e Fastweb. 
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3. VDSL (Very-High-Bit-Rate Digital Subscriber Line): 

• descrizione: tecnologia che utilizza cavi in rame per 
fornire velocità superiori all'ADSL, spesso impiegata 
nelle connessioni FTTC. 

• velocità: fino a 100 Mbps in download e 20 Mbps in 
upload. 

• caratteristiche: prestazioni migliori rispetto all'ADSL, 
ma inferiori alla fibra FTTH. 

• operatori: TIM, Vodafone, WindTre e Fastweb. 

4. FWA (Fixed Wireless Access): 

• descrizione: connessione wireless che collega 
l'abitazione a una stazione radio base tramite onde 
radio. 

• velocità: fino a 100 Mbps in download. 
• caratteristiche: ideale per aree rurali o difficili da 

raggiungere con cavi; le prestazioni possono essere 
influenzate da condizioni atmosferiche e ostacoli fisici. 

• operatori: Eolo, Linkem, TIM, Vodafone, WindTre e 
Fastweb. 

5. Internet Satellitare: 

• descrizione: fornisce accesso a internet tramite satelliti 
geostazionari. 

• velocità: fino a 50 Mbps in download. 
• caratteristiche: disponibile ovunque, anche in zone 

remote; può presentare latenza elevata e prestazioni 
influenzate da condizioni meteorologiche. 

• operatori: SkyDSL, Open Sky, Tooway e Starlink. 

6. Connessione Mobile (4G/5G): 

• descrizione: utilizza le reti mobili per fornire accesso a 
Internet tramite dispositivi come smartphone, tablet o 
router portatili. 

• velocità: 
o 4G: Fino a 150 Mbps in download. 
o 5G: Potenzialmente oltre 1 Gbps in download. 
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• caratteristiche: offre mobilità e velocità elevate, ma la 
copertura e le prestazioni possono variare in base alla 
zona e alla congestione della rete. 

• operatori: TIM, Vodafone, WindTre, Ilad e Fastweb. 

7. Cloud Computing 

Definizione: il Cloud Computing è un modello che consente 
l'accesso on-demand a risorse informatiche (come server, 
storage, database, reti e software) tramite Internet. Invece di 
possedere e mantenere infrastrutture fisiche, gli utenti possono 
affittare risorse dai provider di cloud, pagando solo per ciò che 
utilizzano. 
tipologie di cloud computing: 

• IaaS (Infrastructure as a Service): accesso a 
infrastrutture virtualizzate (es. server, storage); 

• PaaS (Platform as a Service): fornitura di piattaforme 
per lo sviluppo di applicazioni; 

• SaaS (Software as a Service): accesso a software 
tramite Internet, senza necessità di installazione locale. 

Esempi: 
• IaaS: Amazon Web Services (AWS), Microsoft Azure; 
• PaaS: Google App Engine, Heroku; 
• SaaS: Google Workspace, Microsoft 365. 

SaaS (Software as a Service) 

Definizione: il SaaS è un modello di distribuzione software in 
cui le applicazioni sono ospitate su server remoti e rese 
accessibili agli utenti tramite un browser web. Gli utenti non 
devono installare, aggiornare o gestire il software, poiché tutto 
è gestito dal provider del servizio. 

Caratteristiche: 
• accesso remoto: software accessibile da qualsiasi 

dispositivo con connessione a internet. 
• scalabilità: facile aggiornamento o modifica del piano 

in base alle esigenze. 
• costi ridotti: nessun costo per hardware o 

manutenzione locale. 
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Esempi: 
• Google Docs, Dropbox, Salesforce, Netflix. 

PaaS (Platform as a Service) 

definizione: il PaaS fornisce una piattaforma che consente agli 
sviluppatori di creare, testare e distribuire applicazioni senza 
dover gestire l'infrastruttura sottostante. 
caratteristiche: 

• fornisce strumenti di sviluppo, database e ambienti di 
test. 

• ideale per creare applicazioni senza preoccuparsi di 
hardware o software di base. 

esempi: 
• Google App Engine, Red Hat OpenShift, Microsoft Azure 

App Services. 

IaaS (Infrastructure as a Service) 

definizione: l'IaaS fornisce risorse di calcolo virtualizzate 
attraverso Internet. Gli utenti ottengono server virtuali, storage 
e reti, mantenendo il controllo su sistemi operativi e 
applicazioni. 

caratteristiche: 
• Scalabilità elastica. 
• Pagamento in base all'utilizzo. 
• Ideale per data center virtuali e backup. 

esempi: 
• Amazon EC2, Microsoft Azure, Google Compute 

Engine. 

8. Edge Computing 

definizione: l'Edge Computing sposta l'elaborazione dei dati 
vicino alla fonte che li genera, riducendo la latenza e 
migliorando le prestazioni. 

caratteristiche: 

• Ideale per dispositivi IoT. 
• Minimizza il traffico verso il cloud centrale. 
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• Migliora la reattività per applicazioni in tempo reale. 

esempi: 
• Dispositivi IoT industriali, automobili connesse, 

telecamere di sorveglianza intelligenti. 

9. Fog Computing 

definizione: il Fog Computing è un'estensione dell'Edge 
Computing che consente l'elaborazione dei dati a livello 
intermedio tra i dispositivi edge e il cloud principale, 
migliorando ulteriormente la gestione del traffico e riducendo i 
tempi di risposta. 

caratteristiche: 

• Maggiore capacità di calcolo rispetto all'Edge. 
• Elabora dati vicino alla rete, ma non necessariamente 

sul dispositivo finale. 

10. CDN (Content Delivery Network) 

definizione: una CDN è una rete di server distribuiti che 
fornisce contenuti web agli utenti finali dal server più vicino 
alla loro posizione geografica. Questo migliora la velocità di 
caricamento e riduce la latenza. 
esempi: 

• Cloudflare, Akamai, AWS CloudFront. 

11. SD-WAN (Software-Defined Wide Area Network) 

definizione: l'SD-WAN utilizza software per gestire e 
ottimizzare le connessioni di rete tra più sedi aziendali, 
migliorando la qualità del servizio e riducendo i costi rispetto alle 
reti WAN tradizionali. 
caratteristiche: 

• Automazione e configurazione centralizzata. 
• Maggiore sicurezza e affidabilità per connessioni 

aziendali. 
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A.3 Glossario sull’IoT (Internet of Things) 
1. Introduzione all’IoT 

L’Internet of Things (IoT), in italiano “Internet delle Cose”, 
rappresenta l’estensione di Internet agli oggetti fisici che ci 
circondano, dotandoli di sensori, attuatori e connettività. Questo 
consente di raccogliere dati in tempo reale, automatizzare 
processi e creare nuove interazioni uomo-macchina. Lo scopo 
principale del glossario è chiarire i principali concetti, tecnologie 
e applicazioni dell’IoT.  

2. Internet of Things (IoT) 

definizione: l’Internet of Things (IoT) è un ecosistema in cui 
dispositivi fisici dotati di sensori e connettività Internet possono 
raccogliere e scambiare dati. Il valore dell’IoT risiede nella 
capacità di creare una rete intelligente di oggetti che 
comunicano e collaborano per migliorare efficienza, 
automazione e qualità della vita. 

caratteristiche principali: 

• connettività: ogni dispositivo è connesso a una rete (via 
Wi-Fi, Bluetooth, NB-IoT, ecc.). 
• sensori e attuatori: rilevano dati dall’ambiente (sensori) 
ed eseguono azioni fisiche (attuatori). 
• analisi dati: i dati raccolti vengono elaborati per estrarre 
informazioni utili. 
• automazione: possibilità di regolare in modo intelligente 
processi e funzioni (es. domotica, smart cities). 

esempi di applicazioni: 

• Smart Home (termostati intelligenti, illuminazione 
automatizzata) 
• Industria 4.0 (ottimizzazione delle linee di produzione). 
• Smart City (gestione del traffico, raccolta rifiuti). 
• Wearable (smartwatch, fitness band).  

3. Industrial IoT (IIoT) 
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definizione: il termine IIoT (Industrial Internet of Things) indica 
l’applicazione dei concetti IoT in ambito industriale e 
manifatturiero. Comprende sensori e dispositivi connessi a 
macchinari, linee di produzione e sistemi di gestione, con lo 
scopo di aumentare efficienza, sicurezza e ridurre i costi. 

caratteristiche: 

• Produzione Intelligente: monitoraggio e ottimizzazione 
in tempo reale delle catene produttive; 
• Manutenzione Predittiva: rilevamento di guasti 
imminenti basato sull’analisi dei dati dei sensori; 
• Integrazione con Sistemi IT/OT: convergenza tra 
Information Technology (IT) e Operational Technology 
(OT). 

Esempi di Applicazioni 

• fabbriche connesse (robotica, automazione, sicurezza 
sul lavoro); 
• monitoraggio remoto di macchinari pesanti (oil & gas, 
mineraria); 
• sistemi SCADA evoluti (Supervisory Control and Data 
Acquisition).  

4. Smart Devices (Dispositivi Intelligenti) 

definizione: i dispositivi intelligenti sono oggetti fisici dotati di 
microcontrollori, sensori, attuatori e funzionalità di rete. 
Possono “parlare” con altri device o con applicazioni cloud, 
assumendo comportamenti autonomi o semi-autonomi. 

esempi: 

• Smart TV, Smart Speaker (Amazon Echo, Google 
Home). 
• elettrodomestici connessi (frigoriferi, lavatrici). 
• sistemi di illuminazione (lampadine smart controllate via 
app). 

5. M2M (Machine to Machine) 
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definizione: il termine M2M (Machine to Machine) indica la 
comunicazione diretta fra dispositivi o macchine senza 
intervento umano. È considerato un precursore dell’IoT in 
quanto mette in rete macchinari industriali o dispositivi 
embedded per scambiarsi dati e comandi. 

Differenze con IoT 
• M2M: Comunicazione punto-punto, spesso basata su 

reti dedicate (cellulari, cablate); 
• IoT: Ecosistema più ampio con integrazione su Internet, 

servizi cloud e analisi dati avanzate. 

6. Sensori 

definizione: dispositivi che convertono grandezze fisiche 
(temperatura, umidità, pressione, luce, movimento, ecc.) in 
segnali elettrici o digitali. Sono la fonte di dati dell’IoT. 

tipologie: 

• sensori ambientali (temperatura, umidità). 
• sensori di movimento (accelerometri, giroscopi). 
• sensori ottici (fotocellule, camere). 
• biosensori (rilevamento parametri vitali). 

7. Attuatori (Actuators) 

definizione: componenti elettronici/meccanici che convertono 
segnali di controllo (digitali o analogici) in azioni fisiche, come 
spostare una leva, aprire una valvola, accendere una luce o 
muovere un braccio robotico. 

esempi di applicazioni: 

• Serrature intelligenti (sblocco/chiusura porte). 
• Valvole automatiche in impianti industriali. 
• Servo e motori per robot e droni.  

8. Gateway IoT 

definizione: un IoT Gateway è un dispositivo 
(hardware/software) che fa da ponte tra i dispositivi IoT (spesso 
con protocolli di rete o di campo diversi) e la rete IP/Internet. 
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Esegue funzioni di raccolta dati, elaborazione preliminare e 
instradamento verso servizi cloud o altre reti. 

caratteristiche: 

• traduzione protocolli (es. da Zigbee a Wi-Fi, da Modbus 
a MQTT); 

• sicurezza (cifratura, autenticazione); 
• pre-processing (filtraggio dati, aggregazione). 

9. Piattaforme IoT (IoT Platforms) 

definizione: strutture software, spesso erogate in modalità 
cloud, che offrono servizi per gestire l’intero ciclo di vita delle 
applicazioni IoT: registrazione dispositivi, raccolta dati, analisi, 
dashboard, aggiornamenti OTA (Over-The-Air). 

esempi: 

• AWS IoT (Amazon). 
• Microsoft Azure IoT Hub. 
• Google Cloud IoT Core. 
• IBM Watson IoT.  

10. Protocolli IoT (MQTT, CoAP, HTTP, ecc.) 

definizione: protocolli di comunicazione progettati per 
dispositivi a bassa potenza, reti instabili o scambio di dati 
“leggeri”. 

principali protocolli: 

• MQTT (Message Queuing Telemetry Transport). 
• Leggero, basato su publish/subscribe. Ideale per reti a 

larghezza di banda limitata. 
• CoAP (Constrained Application Protocol). 
• Protocollo web RESTful semplificato; usa UDP. Adatto a 

dispositivi con risorse minime. 
• HTTP/HTTPS. 
• Usato in ambito IoT, ma più pesante rispetto a MQTT o 

CoAP. 
• LoRaWAN, Zigbee, Z-Wave. 



212 

 

• Layer di comunicazione wireless a bassa potenza e 
lungo raggio (LoRaWAN) o short-range (Zigbee, Z-
Wave).  

11. NB-IoT (Narrowband IoT) 

definizione: tecnologia cellulare LPWAN (Low Power Wide 
Area Network) ottimizzata per dispositivi IoT con consumi molto 
bassi e copertura ampia. Permette di connettere sensori e 
device in aree remote o all’interno di edifici. 

caratteristiche: 

• bassa velocità di trasmissione dati. 
• ridotto consumo energetico (anni di autonomia su 

batteria). 
• elevata profondità di penetrazione del segnale (es. 

contatori smart in cantine).  

12. 5G nell’IoT 

definizione: la rete mobile di quinta generazione (5G) porta 
elevate velocità di trasferimento, bassa latenza e supporto a un 
numero altissimo di dispositivi connessi. Questo ne fa un 
abilitatore chiave per scenari IoT complessi (veicoli autonomi, 
realtà aumentata industriale, smart city su larga scala). 

vantaggi per l’iot: 

• Ultra-Low Latency: fondamentale per applicazioni real-
time; 

• Massive Machine-Type Communications (mMTC): 
supporta milioni di dispositivi per km²; 

• High Throughput: Ideale per video HD o sensori che 
generano molti dati.  

13. Edge Computing nell’IoT 

definizione: l’Edge Computing sposta l’elaborazione dei dati il 
più vicino possibile al luogo in cui vengono generati 
(sensori/dispositivi), anziché inviarli sempre a un data center 
remoto. Questo riduce la latenza e il traffico di rete. 

benefici: 
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• Riduzione dei tempi di risposta. 
• Migliore sicurezza (meno dati sensibili inviati al cloud). 
• Risparmio di banda (analisi preliminare locale).  

14. Fog Computing nell’IoT 

definizione: estensione dell’Edge Computing che introduce un 
livello di elaborazione intermedio tra dispositivi IoT e cloud. 
Viene spesso integrato in contesti industriali per gestire in modo 
distribuito i processi e la conservazione dei dati. 

caratteristiche: 

• Minore latenza rispetto al cloud centrale. 
• Maggiore capacità di calcolo rispetto al solo Edge. 
• Struttura gerarchica (cloud – fog – edge – dispositivi). 

  

15. Cloud Computing nell’IoT 

Definizione: in ambito IoT, il cloud fornisce infrastruttura e 
servizi su cui vengono memorizzati e analizzati grandi volumi di 
dati. L’uso di piattaforme cloud consente di scalare 
rapidamente, pagare solo per le risorse utilizzate e disporre di 
strumenti di analisi evoluta. 

Tipologie (IaaS, PaaS, SaaS): 

• IaaS: server virtuali e storage (es. AWS EC2) 
• PaaS: piattaforme di sviluppo e gestione (es. Azure IoT 

Hub) 
• SaaS: servizi software (es. piattaforme IoT “chiavi in 

mano”)  

16. Big Data e Analytics 

definizione: la crescente mole di dati generati dai dispositivi IoT 
richiede soluzioni di analisi e archiviazione scalabili. Big Data 
Analytics utilizza tecniche come Data Mining e Machine 
Learning per ricavare informazioni utili da set di dati di grandi 
dimensioni e alta velocità. 

funzionalità: 
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• elaborazione in real-time: rilevamento di anomalie o 
eventi in corso; 

• analisi predittiva: previsione di guasti, trend di utilizzo, 
pattern di consumo energetico; 

• data visualization: dashboard e report interattivi.  

17. Sicurezza IoT 

definizione: la sicurezza IoT si riferisce all’insieme di pratiche, 
protocolli e strumenti per proteggere dispositivi, reti e dati da 
attacchi o accessi non autorizzati. È un aspetto critico, vista la 
natura spesso “distribuita” e “eterogenea” dei dispositivi. 

principali rischi: 

• Attacchi DDoS (dispositivi IoT sfruttati come botnet) 
• Vulnerabilità del firmware e mancati aggiornamenti 
• Condivisione involontaria di dati sensibili 
• Assenza di standard robusti di crittografia o 

autenticazione 

misure di protezione: 

• Strong Authentication e Certificati 
• Aggiornamenti OTA (Over-The-Air) regolari 
• Segmentazione di rete (separare la rete IoT dalla rete 

principale)  

18. RFID (Radio-Frequency Identification) 

definizione: tecnologia basata su tag e reader che comunicano 
a breve raggio via radiofrequenza. L’RFID consente di 
identificare automaticamente oggetti, animali o persone, e trova 
largo uso in logistica e tracciamento (warehouse management, 
supply chain). 
componenti: 

• Tag: chip con un’antenna che memorizza dati univoci. 
• Reader: dispositivo che emette segnali radio e riceve la 

risposta dal tag. 
• Backend: sistema di elaborazione e archiviazione delle 

informazioni lette.  

19. Beacon e BLE (Bluetooth Low Energy) 
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definizione: i Beacon sono piccoli dispositivi BLE che 
trasmettono segnali a bassa potenza per individuare la propria 
posizione e interagire con smartphone o altri dispositivi nelle 
vicinanze. Vengono spesso utilizzati per servizi di prossimità 
(retail, musei, fiere). 
caratteristiche: 

• Basso consumo energetico (BLE). 
• Copertura limitata (distanza di pochi metri). 
• Utilizzi: marketing di prossimità, indoor positioning, 

notifiche geolocalizzate. 
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A.4 Checklist di Sicurezza per gli Studi 
Professionali 
 
Questa checklist è progettata per aiutare gli studi professionali 
a proteggere i dati sensibili e garantire la sicurezza delle 
informazioni, in conformità con le normative vigenti come il 
GDPR e le migliori pratiche di cybersecurity. 
L'adozione di queste misure aiuta a prevenire violazioni della 
sicurezza, proteggere la reputazione dello studio e garantire la 
conformità alle normative vigenti. 

1. Sicurezza delle Password e degli Accessi 

�  utilizzare un gestore di password sicuro per conservare 
le credenziali; 

�  impostare password complesse e cambiarle 
regolarmente; 

�  abilitare l’autenticazione a due fattori (2FA) per 
l’accesso ai sistemi critici; 

�  limitare l’accesso ai dati sensibili solo al personale 
autorizzato (principio del minimo privilegio); 

�  disattivare gli account degli ex-dipendenti o collaboratori 
non più attivi. 

2. Protezione dei Dispositivi e delle Reti 

�  installare e aggiornare regolarmente software antivirus 
e antimalware; 

�  configurare un firewall per proteggere la rete dello 
studio; 

�  aggiornare costantemente il sistema operativo e i 
software utilizzati; 

�  utilizzare reti Wi-Fi sicure con crittografia WPA3 e 
password robuste; 

�  disattivare l’accesso remoto non necessario e utilizzare 
VPN per connessioni esterne. 
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3. Backup e Recupero dei Dati 

�  eseguire backup automatici e regolari dei dati su server 
sicuri o cloud certificati; 

�  conservare copie di backup in luoghi fisicamente 
separati o offline; 

�  testare periodicamente la funzionalità dei backup e la 
procedura di ripristino; 

�  utilizzare crittografia per proteggere i dati nei backup. 

4. Protezione dei Dati Sensibili e Conformità GDPR 

�  effettuare una Valutazione d’Impatto sulla Protezione 
dei Dati (DPIA) per i trattamenti a rischio; 

�  redigere e mantenere aggiornato il Registro dei 
Trattamenti dei Dati; 

�  applicare la crittografia ai dati sensibili archiviati e in 
transito; 

�  stabilire procedure per la notifica dei Data Breach entro 
72 ore; 

�  informare i clienti sui propri diritti tramite un’informativa 
privacy chiara e aggiornata. 

5. Formazione e Consapevolezza del Personale 

�  fornire formazione periodica sulla sicurezza informatica 
e sulla protezione dei dati; 

�  sensibilizzare il personale sui rischi di phishing, social 

engineering e altre minacce; 
�  simulare periodicamente test di phishing per valutare la 

preparazione dello staff; 
�  definire chiaramente le responsabilità del personale in 

materia di sicurezza; 

6. Gestione delle E-mail e delle Comunicazioni 

�  utilizzare sistemi di filtro antispam e antiphishing per le 
e-mail; 

�  non aprire allegati o link sospetti provenienti da mittenti 
sconosciuti; 
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�  implementare politiche di sicurezza BYOD se si usano 
dispositivi personali per lavoro; 

�  utilizzare piattaforme di comunicazione sicure per la 
condivisione di documenti riservati. 

7. Gestione degli Incidenti e Risposta alle Emergenze 

�  stabilire un piano di risposta agli incidenti informatici; 
�  identificare un responsabile della sicurezza IT (interno o 

esterno); 
�  creare un protocollo per la gestione dei Data Breach, 

inclusi i contatti da notificare; 
�  eseguire audit periodici della sicurezza e delle pratiche 

di gestione dei dati. 

8. Sicurezza Fisica e Protezione degli Uffici 

�  assicurarsi che server e dispositivi critici siano in locali 
sicuri e accessibili solo al personale autorizzato; 

�  utilizzare schermi protetti da password o blocco 
automatico in caso di inattività; 

�  implementare sistemi di videosorveglianza dove 
necessario; 

�  proteggere fisicamente i dispositivi mobili (laptop, 
smartphone) con custodie sicure e lucchetti fisici. 
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